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ALL'ILLVSTRISS. 

ET REVERENDISS. SIG* ' 

& Sig.mio fingolari fs. 

mONS. T ÀTRI ARCA 

q)I VENET lA 

llS.Francefco Vendramini * 

m. 

V E L L A /onora 
tromba , che di 
continuo vàfpar- 
gendolafamade* 

V o ft t i i n u i ti ìffimì 
gcfti,lJluftrifs.S., 

per tuttodì nK)n-<i 
do ; come quel Tuono , che fra TariDi 
eccita & i vaIorofi,& i ìlcboli foldati 
à feruire al proprio Ducejcosi ella fià 
iiffinita fchièrà d'annui elcuati , che 
cercano con parti (Tngolari di feruire 
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i V. S* llludnfs- > chiamò. & ccckò 
mcinficmc, benché negletto , à di- 
m"»llrar con qualche picciolo cffettc 
raffctco grandini mo.,.& de(ìderio> 
ch*io tengo d*e(rere era* (noi (èruiroti 
connumetato y ilche faccio hora co I 
prefentargli queda pouera Tragicc < 
media . Nuda ella fc'n vjene* Refts , 
che daV.S.niuftrifs.fia veftita della 
fu;i graciaja quale rola,non pure fq- 
plirà ad ogni lei diffetro i ma di bcU 
lezza,& illuftrezza la renderà inlìe 
me pienamente adorna» alla quale 
humiliflìmamente inchinandomi , 
prego N.Sig. à concedergli il colmo 
de' ftlici fucceffitconforme a* Tuoi e« 
leuatifilmi penfieri , & me le racco- 
mando deuotifllmamence in gratta. 
Di Salò gli 27* Luglio 1609* 

Di V.S. Illu(lrir$« & Reuerendifs. 

Humilirs.dc dcuotf Seru. 

Trtmttfcù Sn/oldi Acétdp 
dt gii Vpmimi . 



ARGOMENTO. 

IN Tadoa antkhiffima,& nobili fs» 
fra U Città del mondo ; nella quale 
fiori ftmpYty fSr tuttauia ntaggiormen* 
te ri^Unde il fumo fiftimo Sìudio della 
Sereni fi. nè mcù à bajim^ lodata Rep» , 
yieneta,con soma [plendore conferuato : 
fingonfi due cafe^qucUa dilla Virtù t& 
quella del Vitio, co molti^e diutrfi per- 
fonag^ neltwa , & ntW altra ad ambe 
' conuenienti, Qi4ÌndiètcheilSig,BMon 
^ Deftderio nobile Kpmano » bramando 
^ eglifChe tn fito figUuolo^hìamató Scuo 
^ Uro f fi vvfM alla Firtò medefmai dopo 
' Sbatter ciò trattato alcun tempo per vìa 
it lettere i finalmente accompagnato da 
^ due feruitori, cioè Intelletto, e Senfo, à 
' Padoayperciò da Roma Cinuiaj oue giù- 
to^ & ingannata da alcuni della vitiofa 
famigliai acconfentendo più am mali in» 
centiuidcl SenfOf^che a buoni conjegli 
dell'Intelletto ; vede fi al fi ne in quante 
calamitai & in quante mi ferie effo cada 
itpplicàhdcfi et yittji & per il contrario 
ìjuatì beni acquifU^e acquiftar pòf^aalla 
flirtò cogiungendoftyCome nella Tragì* 
comedia à parte^à pòrte fi potr à vedete»^ 0nTn 
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iNTERLOCVTORIé 



ScVOlARO. 

Incellecco • 
Senfo. 



Scienza» 
Virtù . 
Honore » 
Vtilc. 
Rttorica • 



• t 

in greco Fitep é 

Lpgido* 

Aritèa • 
Timèo^ 
Felio. 

RetotiCjW 



Ignoranza» 

Lafciuia* 

Giuoco* 



Agrla. 

Pcdiano. . 

Vpocrim5d6 
Sofi(licacia« 



Sofifticaria*" 
Ocia* 

Coagiutot di Corte» 

Bargello con Tuoi birri» 

Si farebbera vfatii nomi greci ; ma 
. in arcione riefce meglio, per intellU 
^ gcnzavniuerfalejradoperar quelli 
"^"^ commuoi della lingua noftra... 
tum'UTtttmj 
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V T I X B, 



I » ^^^u '^IP^^^^^orì; C che pre- 
la J ^fwiiefff voi fia/ Prologo 

q e W opera, che con 
' ^^f<? cortefia à latra chiù 
fei& inarcate ciglia hora da me atten^ 
dete ? Bea tacciono le lingue vomire sii 
mai cuori però mi parlano : s*ionQ 
errOidue cofe da vai principalmente de* 
fiderarfi mi efpongono : cioè di faper , 
€h*jo mifia^& pofcia^che diletto^et che 
vtilità inftemedacotefkattione fperar 
finalmente fi pofia* Hor eccomi corte* 
femete àjj^iegaruiVvno^et l'altro pron^ 
tiffimo. Per cominciar dm que da mi 
medefmo; Io mUe fono figlio di for* 
tunayche pur conofcere mi doureUe da 
^ue§ìo longo crin$ fopva la frante ; il 
quale per incotrar il dono genero fi ffimo^ 
& la gratta ftngolare, che ci fitte hoggi 
neWhonorar cotifh fcena con la nobili f- 
fima prefenT^a voflra-ypr orna tonile hot 
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bora con uuoua Tragkomeiìa voglio à 
tutti voi parte far di me llejjo. A' Pre- 
ctpiy& Gìiédkì in qucjki offerirò pittaci 
clemeni^*ty^ gli AuHocaci^diligen^^ 
& affetto • A* Padri il buon gouerno 
de* figli. A* Figliai' o{ft:ruan:i^a de* buo- 
ni conftglii e precetti de* maggiori . 
(arnali^la continenza . A' Sfacciati^ U 
m^eHìa • A Trafcurati laprudenT^ai 

in fomma à tutti i VitiofiM Virtk 
iHeffa • V Potile boneHo è qutHo tanto 
ieìebrato da* faggi antichi nofiritet quc* 
iìo ^e(fo fon* io. Da mss*hanno rie» 
4hexj^e ne* bi fogni; confolatìonin^ tra» 
^agii i ardir nel timore*', confeglio nt* 
Hùbij i fanità nettt molatiti & finaU 
mente in tutte le neceffità , pietofiffimo. 
fùccorfo I & aita mmfempre • Cerchi-r, 
fnipur chiunque fi ; pur che con la 
lanterna di Diogene mi cerchino , cioè 
$iìf*l lume della Virtùy à cui eternamen* 
te feruo : & non con la face delTappe-» 
tifo fettfualeoU'horìenà nemico ; chc^ 
tertoa* loro giufli desif in ognitempo^ 
oceafione non fcarfo, & auaro ; ma 
Uberale,^ fkuoìeuolealficuro mitro* 
*• ' V' itarannOf 



mrano. Et così voi per qut^o fentiero 
hoggi incamincmiouiytcco fhctlmentt 
tromto mthauete;et io piò che voletie» 
ri ecco alUgramete anco mi vi offèro,^ 
mi vi dono. Et fe mercè à tato beneficio 
fi deue,deuafi pur i non à mf , ma à quel 
Serenifjimo Senatojt quale con pietofo^ 

indicìbile affetto di ciò è cagione , 
étogni altro tuo beneficio , 'Padoa > 40- 
cora » ^yiiira , ch*egli non folamente 
co*l mantenimento di quefto fitmoftffi-' 
tnoStttdhàte procura immortali ho* 
nori i ma con quelli à tutto il mondà fè- 
to i btni dtir animo inftcme ; che perciò 
giulhmet^eyt con ragione ben ti può He 
tamentc cantar in Jua Jonora cetriu 
tyf pollo s & così dire • 

j 

V/vi Fa DO A filicele glorio fai 
Fattene altera homai \ 
Cima, qual nouo Sòl» de* biondi raiy 
Che fe Marte in te fplende , 

Vii più chiara Minerua o^n*hor ti 
rende; 

E d^iHuitto Z.B o M E alato in grìhoy 
Sicura da procelle^ò fiero nmbo^ 

A f G9di 
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Codifetonda Atene y s più; famafa 
Cì?e fc fplendor Italia fofìi dian':^)^ 
Jìorfei del Mondo^iegli altrtéi pre^i 

Non mancate voi dunque corte fijjìm 
afpettatori dijileni^o , & di attentio» 
' ne; cì/io per n on mancar de gli effetti, c 
promejfeipcco allontanandomi; ecco nà 
parto; mentre da que Ha viaà voi fe*nk 
viene per dar principio hormai lo- ScuO" 
laro. Vedetelo à punto* 9^riuederci 




ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA* 

Scuolaro^ Intelleccaj Senfo # 

^ Vesta tittà è bella v^ra^ 
nience;& fe bene Pahtichi- 
tà di ki quella vagliezsa 
non rencle3che le moderne 
foglionoicanca è nondime^ 
no la maeftà^die pciò feco* 
elli ne porra^che ella da fe loia bafia 
per ogni alerà qualicà (ingoiare ^ che 
hi lei porta de/idèra>fi : oltre che , fe 
con ocfi iio fano ii mira ; vedefi , che 
Antenore il fondatore quiui faggia^ 
mence l'hà collocata . Ghe ne dici 
Intelletto? 
loteihio per me Signore così flhno apun- 
co > percioche à mio gmdicio il (ito è 
belli(rMiìo : Paria , per quanto fi può- 
fiongetriH:arjfaIubre:i'acque faporite: 
H terreno d intorno > come fuona la 
fama,graflb,e fertilesonde in mirar- 
\ la reilo di lei anch'io molto fodisfac^ 

to^e concento . 
ScuoL E ta Senfo > Dì che ridi ? Hai forfi 
opinione contraria?Di pure^St tu a^ 
legramente il tuo parere ; pecche fe 
bene mio Padre mi vi hà dati ambi 
per feruitori ; defìdero nondimeno ^ 
«ome dì ine pià pràtici ^ clie mi ^^(c 
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anco buoni maeftri,e Goftfegliwi . 

Senfo. lo rido Signor di coftui , il quale fi 
diletta, & li compiace tanto di certi 
aftratti ; che, onie s'alti-o al Mondo 
degno di lode non fìtrouaffe,gli inal- 
za fino al Ciclo. 

feuol. Tu gli fei Tempre contrario i ne fó 
d'onde proceda. 

Senfo Procede da lui,che non ha Thumo- 
re al mio conforme » nè ilceruello 
d'ambidtìi è fodrato d'vna medefoja 
forte de* penfieri . 

ùnteli Sai perche ? Perche il prouerbio 
dice: 

Cffi ni Senfo f conforma ; 

O f*jft,ò in he (Ita fi tratformà. 

Senfo. Hai ragione , che il darti molti del 
Signore giù per la fchiena ti hà fatto' 
di maniera arrogante , che til ftimi 
lecito fempre il f^arlar di me,còmeti 
piace. O come improntò bene quel 
(puta verfi,qoando dilFc : 
P«r Di' non fi può far maggior pa^pd» 
che metter vn vilian» tn Signoria 

Scuol Horsù di grafia non entriamo in di- 
fputc : di tu Senfo ancora quello, che 
tene pare;e quetaieui • 

Stn^ó. Volontieri : Io vi dico , che queAs 

^ Città noi và: non per raria,ch'io non 

fono vccello: nó per l'acquejcbMo n6 
fono pefce;nc meno per quell'altre ra 
• gioni apportatcdall'lntelletto^ma mi 

piace» perche quiui il pane è bello, & 
li, groffò; 
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i gl'offe ) il vino di buon faporcilc aòr 
Itaric ben fornire; le donne aflai gra* 
tiofc,e lcggiadre:onde vo giudicidb » 

c che non ci habbia à mancar cofa^chc 
gufto j & tratteniraenco poffa-appor* 
tarci . 

Jcuol.Quefto è affai buon difcorh • 
Imell. Ma buon per voi non già g che fecé 
mandato da voftro Padre à prender 
per moglie la Virtà» & non ad altro 
fìnc> che fé vorrete applicami à quao 
to piace al Senfo^ difHcilmente retar 
potrete confolatione allo ileffo vodro 
Padre>emeno fodisfar^perdonatemi» 
all'obligo^ che tenete . Non biafimo 
già> che taPhora non fìa bene pigliar 
qualche ricreatione, vìrtuofa peròj& 
modefta^che perciò dir fi fuole: 
Digno è fot quel piaar dà vera loie § 
Chi con moUéfiia^e con virtù fi gode. 
Senfo.Mi dauo ammirationeife non entraci- 
Ili in campo con quella tua madonna 
Modeda : ne fai . che la niefchina G 
morfe di fame ad vn conuito,per vti- 
ler far troppo la fcbiffa^Srla rifoetto- 
fa. Dfgratsanonla meatouar uTpef* 
forche] fuoi precetti non mi vanno 4 
e però fapeua ciò che li d'ceuama*^ 
donna Sfacciaragine mia cara nutrì- 
ce>quando foueate mi ripeteua quel- 
le parole» ^ 
S$Ìdper apport0tmodifiÌAvale3 
Bim/m», dMm%j^ Vfrg-s^^^^ 0$^ ^ ^^^^ 



Sknol.Voi pur volete venii- à contefa. No» 
p«rdiamotetnpo; Attendiamo à quel 

* piif importa.. .JSoiiìamo fora- 

SrtJ jiUieri arriuati hor'hòrainè habbiama 
•'^ pratica delk Città, Se La getitefcnti- 
{ rà quefte concentioni , d'auantaggia 
\ ù riderà di noi : però tralafciandolè 
vediamo di ritrouar la cafa della Si. 
1*^ gnora VirtD , & diamo elTecudoneà 
ci: quanto fiamaveniiti perfare. Hai 
B"!»-: tu Senfo conforme all'ordine niio di- 
no ?iiiandaxo diligentemente y ouc 
^ l*h'abicationc dr lei ? 
Jtofoif ignor sisma quanti tauernierj3ftuf- 

faiol}, ho]ezin-i '3 gabellieri ; &/imili 
galant'huomini habbiamo /In qui 
trafcor/ì quafi tuai al nome di virtùi,. 
come flupidr, aJ^ra» rifpoftanon m* 
4 ;.lianno refa ^ ché vn ftringcr il mulo ^ 
^\ vn volgermi Jefpalle,& vrn crollar lar 
refta^ come tanti barbagiani .. 

XntelJ Non v'erano altri^ fe non fcieglieu» 
ti gabellierÌ5& tauernierii 

ikiifb. Anzi che alcuni di loro pìi^de gli 
altri cortefi > colpendo, in. vn m^def- 
ino fegno , aon^hannafaputo dirmi i, 
ne certificarmi d'alira beUiffima gio- 
uane^ che:d?vna Signpra^Lafciuia > 8e 
al fegno datomi da loro ftimo , che 
fiamo alla cafardi lei p&co difcoftié 

IntelI.C'hà à far Virtù con Lafciuia. 

Scuol.Chi sà. Ueue forfi la Signora Virtifc 
saco itafciuia chiaia^r^^ . ' 

locelif. 



FRIMO. 

Imeiiv A me non pare^ che vi (la punto di 
conformità^ò conuenienza, & mi vò 
iinaginando,ò che coftoro non ia cOm 
norcano;ouero> che ti habbiano bef* 
faro. 

Sento. Beffato hauercbbero te>chc la per- 
derefti con Pafquin noftro,& có Mor 
forio di bellezza^e garbatura • 

Scuoi. Non potrebbe effere^che la Signora 
Virtù fi chiamafTe per molti nomi ? 

Imell. E vero h mi fé vno (i chiamarà con 
nomidiuerfi; tanto me ne farà dato 
noticia da chi Io conofce con l'vna^ 
quanto con Taltro ; S'ella (i chiaoUf 
& Virià ^ & Lafciuia j cosi gliela ha<- 
uerebbero infegnata co'l nome di Vir 
tù ^ come col nome di Lafciuia i 
punto ^ 

Senfo. Vediamo Signor Ja lettera di crede* 
25, che gli ferine voiìro Padre^nella 
manfion della quale farà facilmente 
vno, & rahrp nome • 

ScuoL Vediamola^chìe quefto ci farà il du* 
bio chiaro, Eccola: Alla nobiliilìma^ 
& eccellentifs. Signora Virtù , & cer* 
Padoa* Non v*c alerai 

Scnfo.Che difs'io Quello; &cer.vuol dire 
^ jLafciuia in buona lingua latina : In 
Roma mi fù infegnato in Banchi > 
quando voleuo farmi noraia, 

In;ell. Ma per vn* malaria naturai dicer- 
uello baftò à luifarfi congiurore ali 
l'vfiìcio,de* fpeufierati : Scperò nonx 



mera 



VI ATTO 

Àerauigliai ; s'egti intende così beiie 
l'abbreuiacure alla rouerfcia. 

Senfo . InteIIetco:ò parla meglio^ò taci. 

$ctro1. Silenzio . Dimandiamo qui in co- 
tj^fte cafe ì che bifogna pur chiarirre- 
Ile : ma ecco chi ci darà forfi quelli 

' iitformauone^che cerchiama • 

^ SCENA SECONDA. 

Sofifticarìa, Scuolaro, tatelletto^ ti Scnfo^ 

< 

TOrnaròa Te rfii piacerà. Chiudecemi 
por dietro pòrta ^ <:iiianto vblece: 
canaglia . In effetto non v'è la peg- 
gior cofajche hauer à far con giouen- 
^ tù oftmaia & che fondata nel Caper 
moderno d'hoggijfe la vecchiaia par- 
là,non l'afcoltai èi fc fafcoltajd^ogni 
fuo detto li ride , ò che cohtràfia ; & 
contraftando vinta poi ànco dàragio 
, ne^perciò non ci credeianzi ti betta « 
ti fcheriie^ & finalmente te lacon- 
chiude^e te h intrica^ co'l dir:rhuo- 
mo à fuo modo, e {li aiEni à l'amica. 
Et quello è il rifpeito , che in quelli 
tempi fi porta 3i vecchi In fomma 
^ £s ghhenttt ì sfimats ultanf^ ttb9i^t 
HijffHn gh errtri fuo* itm fitti » 
£ PH»o sà.tbì di ftptffiìé tftdt, 
Sctto). Con chi parla coftcì ? Ma4oim#t 2 
' Cielo vi contenti. 

, Sefift, JbtToi ancora figlinoli* 

Scuoi* 
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Scuoi. Onde auien; fc però è lecito di fa* 
pere ; ch'ai parlar ^ & in viiia parete 
alterata molto ? 

Sofift. Figliuol mio : non fi può eHere in 
* quelìo pazzo mondo Tempre di buo- 
navoglia: 

Tal hot benejd'hor mMle(dtce il proutrm 
Mina ftist vita il mi/ero mortale . (bio 

Senfo. Per vna nuoua Gabrina è aliai fen- 
tentiofa coiiei . • , . 

Scuoi. S'io vaglio per voi^ cafo che vi fuITe 
ftato fatto qualche aggrauio: ecco mi 
pronto . » 

Sofift.Vi ringracio:tion hò cofajche quello 
richiegga • 

Scuol.Mi piace. Ditemi hora per vita vo-^ 
Ara: Conofcete voi gli p6rfonaggi di 
quefta Città ? 
Sofift. Voi ali'habito » dimanda do 

uete effer foraftieri, 
Scuol.Siamo per certo. ' 
Sofift.Tutti i primi della Citta conofcow 
ScuoL Ditemi vi prego dunque i Te qui fi 

troua vna Signora Virtù. 
Sofiii. E che vorreUeda ì^ìì 
Scuoi, lo y perche mi parete donna da be« 

ne^y vidiròil tutto. 
Sofiit. Lodato il Ciélo^ credo di non eflet 

delie cactiue • VilTi de' miei fadori 

fempre^Sc delle virtù mie . ' 
ScuoUIo fono gentil'huomo Romano det** 

co Sruolaro>mandato qua da mioPa- 

dread accafarmi con queAa Signora 

Vir- 
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Viriù^ò Lafciuia^ch^io non so bene, 

. . come propriamence fi chiami : mia 
Padre Tempre Virtù chiamolla i anzi 

ni gli fcriue queiia letceray & nella ma- 
fione vi è lo tteffoiSc Tempre^ quando 
hà trattato feto quello parentacojPhà 
nomata per tale ; ma perche cyuì niC- 
luno non me ne hà Caputo dar con^ 
tezz.a>ecc€tto che di vna Signora Law 
fciuia , fono ttato in penfiiero quafi di 
credere» che mio Padre habbia erra^ 
co : pure conlideraado poi > che forfi 
deue chiamarfì co l'vnOy& co l'altro^ 
ecco che mi foao andato confolaodo^ 
Hor che voi fece di queda fiefTa con-» 
t traca > facìlmence crar mi potrete di 
coteRo intrica. 

j|ofiA.Co6Ì voleuo à punto. MeHf. Inganno 
m'aiti à ^uefta volta per iatricarl» 
inegliaw 

tfcuol* Che dite > 

^ofifl DÌCO3 che per vn nuouo affanno mi 
pcrdonarete à quefta volta j s'io noa 
parlo meglio è 

Scuoi Non importa la vecchiezza vi 
fcufa^ 

Sofift. GentiPhuomo non poceuate incon^ 
trar meglio. RalJegrateui v perch'id 
fono ferua della voitr a SpoÉsu 

Seuol.Serua d^lla^m^ia Spofa ^ ò me fprtu- 
natiflimo • E cckne vi chiamate Ma« 
dre mia ^ 

SefifttSo£fiicaiia^aI feruiggio vofìro> 
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, Scuoi. Cara Madonna Sofiilicaria datemi 

la mano . 
Sofift. Eccola, bèmrhe indegna* 
ScuoL La mia buona fortuna certo mr ri 

\^ hà facto incontrare . 
Sofift. Non men felice c fiata fa mia , che 
n'hauero dalla mia Signora la man* 
eia per così lieta rvuoua, che gli hò à 
recar della venuta vofira 

;$cuol. Vogliojche anco da me rhabbiatCì* 

Sofift, Ringratioui: Sapiatei che la m?3 
Padrona vi afpetra^vi defidera^v^ 
teade,& vi brama> come toriwcJia r 
& non è bora ; anz.i momencOjche dr 
voi non tratti, che di voi non parlr^ò 
che di voi nd penfì: & io fon (lata pià 
. voice prefente al leggere delle letier^ 
fcritte, & mandate da voftroPadra 
. per -qjaefto benedetto parentaro^jl 
quale h^u^eri pur vna volta ^ Ipdy.a 
Dio, quel lieto fine tanto da Iui^& d^, 
tutti defiderato^, 

ScuoLSe le lettere di mipPadrC;jad€flo che 
mi fouieae, haueuano cosi fido riea*. 
pitOjChiariflTimofegno èdunquCj che 
ella fi chiama anco Virtùifc bene co- 
Abro hanno moflrato di non inten» 
dere. 

Sofift.Ella fi chiamale con Tvno^econ l'al- 
tro : è ben vero ^ che qui il proprio 
nome è di LafciuiapC cosila chiama- 
rete ancor voi. ,^ 

^cuoltTantQ faro à punto % 
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Sofift.Non perdiamo tempo : entriamo in 
cafajche certo lei farete la piO confo. 
Iaia,c'hoggidj vìua . 

f cuoi. Mi conuien far ritorno fino alla por- 
ta della Citcàjoue (hmo rmontari:0r 
indi leuace le robbe mie farle portar 
à cafa . Prà tanto dategli raguaglio 
deli*arriuo,8( afpettatemi^ che verri 
fu biro. 

Sofift. Nondigraiia Signore, che ella mi 

vorrebbe per morta . Lafciateàme 
' . queUo carico, chefe me dite doue,le 

mandarò à leuar io j fen£a clic ve nt 

pigliate altro fconcio . 
Scuol.fi forza,ch'io vi fia in perfonaper al 

«uni particolari rifpetti. 
Sofift. Veglio almeno , che vn fèiultor dj 

cafa vi accompagni. 
Scoo!.No,i occorre. Sapremo beniifìmo 

far ritorno moftraceci fole la cafa. 
Sofift Ecco la porca. 

Senfo. La riconofcerò io benifiìmo à que* 

ilo Cupido dipinto qui fopra . 
Sofift.Andace,6c tornate coito • 
Scuol.Saremo k voi hor'hora . 

Scnfo.O mi pefa (]uefti ftrada i digiuno, 

. ... 

SCENA TERZA. 

Sofiftrca fola * 

Oche buono incontro hò fatto fta ma- 
ne impcnfatamentcDica chi vuole. 
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In ogni tempo y e locQ : 
Sta pur contrarto e Solere SteQ^^e i unM; 
Fortunato /arai 9/ivuoi F ortunai 
EccoJ ,che beila occafione di ren^ 
dicarci con Vir€Ì)t& Scierzafui Ma« 
drenofire capicaJi nemiche • O che 
contentezza fenro. A me par tutta di 
ringiouenire. Altra no vi voleua cer* 
to per dar ad intendere à coftorc^che 
Lafciuia mia Padrona (ìa quella»che 
cercano; & parer , ch'io fapia il trat- 
tato fra di ioroj &ch*ella Ci chiami 
ancocoM nome di Virtù. Dica hors 
la gioucntù pazzarelia^comc hà po- 
co fa detto ^ quando per fdegoo fono 
vFcita di cafa : che non è pià il tempo 
deJle SibiUe^quando la vecchiaia fpu 
tauafentenze» ftveg^a poi quella fca 
peftrateila di lafciuiajs*altri die que 
Invecchia hauer^bbe faputo preQ« 
der nuouo vccelletto alla pania fen« 
za il fifchio; felice lei s'attendefle à 
miei confegli » & non al proprio Tuo 
capriccio* Compatifco Petà^nè poflb 
refiar d'aitarla oue vaglio ; e ero ^ 
che lo vedrà i quefta voltaiche cofìui 
farà nofiroj & in vece di Virtii hauti 
lafciuia per ifpofa ; & all'hora i>iic 
volontìeri , quando vedrà egli i pia« 
cers^ch'io cafa nofirafi haonoji godi* 
menti»] giuochi>gli amorofi traltuili» 
il patteggiar » Pandar la notte vagan- 
do ^Sc altre (imiliconfolatioai^allc 
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quali s*applica riiuomo volotrtìeri; 
Ve Ja faremo pur Madonna Virtiì^ & 
Madonna Scienza, die fatr^ tanto Je 
faggiej& profeffionedi voler tutti gii 
belli intelletti per voi. Parti,che fia- 
«o neghitofe^ hauendo ricercato an^ 
co quefto giouanetto fino in Roma ? 
Certo che la Toftra fama appreilo 
l'^ccortezta noftra vi varrà poco à 
quefta volta , ne far potrete 3 che co* 
fiui non VI fia da noi tolto • Forft , 
ch*ei non è bello, gratiofo, e difpofto 
quanto fipofl'adire. Pouero Padre 
tu pur lo mandaui ad inti/ichire fo« 
pra i ltbri;feiion capitaua per le mie 
mani. L*infeIice£glio perdeua cer* 
IO il meglio della giouentù Tuazena la 
lui buona fortuna me fhà mandato 
fenza dubio à bella pofìa innanti • 
ftli parebbe peccaro^ch^egli infruttuo 
famentef^ nepairaffe il fiore degli 
annifuoi, Dica,ehi vuole : Siamo 
fiati per god^r in quefto mondo: per 
goder parloymentre fiamo giouani, c 
(frerchi , non qaan<lo fiamo vecchi, c 
crefpijCome fon'iojche tal'horajanzi 
ben fpeffo vogliose non poflb i cerco3 
-e non rrouo j chiamo, nè ho , chi mi 
riff^ond^}. Così auuiene^à chi neli'e- 
.là più fiorita^menaiflfipida vita;difiè 
quel Poeta. Anch'io già volfi far la 
fchifa,la ritrofa^ la. cruda, Talcera, la 
Ide^aofeuai & ceco, che impenfata* 

Olente 
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menre fpatenclo con gli anni label* 
lezza ; &<:onla beliczra il concorfo 
degli an^ancij pianfi , & mi ratiuidi 
talMìcrijira tardi, del non cotiofriu^ 
to,& iiìfiemc perduro tempotin emc- 
da, & cafìigo di che ^nior adeflb mi 
fà fentir nei cuore quello, chegioui* 
netta già fentir non volfi:e non è me- 
rauiglia ; poiché mi raccorda hauer 
. già letto in cai propofito quefte beile 
^ parole degnedf eterna mcmorif. 

S'awcY ne tuoi prim^Anni 

Ti fà fenih affanni : 

He la canuta itMdt. \ 

Ti dà po^ libtrtade j 

Ma re in fUA verde età non gt?'^rì/èlifenfi . 

For^'è, fhepffciM in bianca chioma il fentir 
& però tucta ccmpaflioneiiole alla 
fcmpHcetta giouentù vò continuarne 
te affaticando ; a(?ciò in.pari à mie 
fpefeànon perder il icmpopiu pre- 
tiofo dell oro,& per fi contrario nòti 
6*acqijifti poi il pentiménrò.e co'l pc 
timento il dolore t eco'l dofore l'in- 
fermità, & finalmente conTiiìfermità 
Jabreuità della vita. In effetto bifo* 
gnarebbe^ che delie mie pari ve ne 
fufle vna per cafa . Beato il mondo 
ma perche nonmiauuenga cjuello, 
che dice il prouerbio : 
Ikeflafouentt pTifc. 
Cf? ti Uccio ad aliti ha ufo . 

hauendo io ridotta la traina a bue- 

niflìmo 
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niffimo termine; per non refi ano la 
burlata ; voglio mandar il Giuoco 
fcalco di cafa hor'hora dietro al Sig. 
Scuoiare ; acciò l'accompagni , nè lo 
lafci parlar con alcuno; onde trouan - 
do egli per mia diferaiia la verità del 
lacofa, & accortofi dell'inganno, io 
non haueflì piftato,come ft dice, ac- 
qua nel motxaio tuti'hoggi . 
Vola il tmfiy* ntn foggi orna, 
" fftfi» pajfé , « ftù non twnm* 

Coochiudeua fptffo q««na accorta 
vecchia Madóna Aftuiia mia Madre: 
però chi hà tempo, n©n afpetti tem. 
po. TrouaròilGtuoco,&loinanda- 

• rò&bifo. 

SCENA dVA&TA. 

Vtile Scalco di Virtù folo. 

AH lìngua federata, lingua velenofa^ 
e maJuagia . Ecco.coroe buon fpir. 
ro m'ha guidato à fentir con quefie 
orecchie le tue maluagità , i tuoi ve- 
leni,le ttfe fceierafe22e,& Jnfidte,che 
di continuo tendi alla cafa della 5i- 
: enora Virc ù mia padrona per fargli 
oltraoPÌo-ma l'oltraggiata certo farai 
' tu , c^hauefld'io beniflimo mtefo i 
tutto qui in diQjarte.St fapendo douc 
ftà il tarlo,facile farà il rimediarui. 
, V'aptm malfan^rji può pm tcjto 
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Dice l'afotifmo di quel valente Me* 
Ako, A punto hieri fera pariaua in 
cà{^ di que^o Signor Scuoiare que* 
rclandofì la Signora Viriù» che frk 
tanto tempo, ila che il Padre di lui 
gli mandò vna lettera, con icext^rU , 
cKe quantoprima l'hauerebbe.'à lei 
ip^tittQ;mai ne par «lelTo al^uno^non 
ch'egli fteflo , ancor fia comparfo . 
Hora ch'egli è giunto • anco queft* 
auodo ritratto d'in 11 Idia cerca di finr 
bar le honorate nozze Parti, che nel- 
la iepcra,& nel rcfto gii habbia fapii* 
to dipingere »1 nero , per il bianco ? 
Hi^uerei pagato volóntieri due mar- 
che d'oro ; èc che quiui fulTe ftata ad 
effo Retòrica gòuernatrice ooftra fH 
ralente parlatrice ; che per elTer i^ 
$calco,non emendo troppo efperto ia 
cotefìe contefe^non ho voluto né an- 
co lafciai mi vedere; roa ella, ti fo dU 
re,bauerebbe fatto bene il debito fa- 
cendo ftar coftci al.legn*. VoleuQ 
quafi ritornarci adietro.per dar nuo 
ya del tutto alla padrona mia ; ma 
come di doi mali femprc è bene eleg- 
gere il'minore,così di doi beniefìen- 
do .meglio eleggere il maggiore , il 
ineglio farà;Ch'io in perfora l'cgua il 
Signor Scuoiare; & prima, che colo- 
ro mandino il Giuoco , io lo ritrouf» 
& deiìnganoi di qtiàto coAei l'ha i»« 

B ganna- 
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gaanato^ ad ogni modo pcflb r^car la 
nttoua à cala^quado voglio^cHe fem* 
pre (arò à tempo; & taiito farà me- 
gliore s quanto che rotei li diflfègni i 
^uelii nòftrì riualifverrò conforme al 
mio defiderio j & natura ad apportar 
gìouaniento ail'inauertud> & poco 
cauto giouane. il mio finesse il mio 
penfiero è buòDo j tefta foiò y che /la 
anco fortunato^come rpero;& chi sa? 
tpijfo Fortuna à ipenfier nojlti arride j 
fur ché retto desìo gli fcòrga , e gnidi. 

SCENA Q^VINTA^ 



Giuoco fcalco diLafcÌHÌafoIo# 



Timo certo, che colui, ilquale primo 
diffe,Femina,voleffe dir,Fu]mina,che 
fe tu non la ferui ; fe tu non la vbidi<* 
fcì; e fe non la compiaci cosi ftibito^ 
come ella vorrebbe;e &' adirale grida« 
e firepita , e minaccia , e fuloiina i 
punto,come nube adirata. Giiioco à 
pena mi hà detto Madonna Lafcjuia» 
Si Soiìtticaria,leuaii da gìuocare per 
cofa imporcanieiche voituano, ch'io 
di già mi fufTì leuato, le haueflì inte- 
fe^mi fuin pai rito, foflì tornato, & le 
haueflì feruite . Mia Madre,quando 
era per partorirmi,haueua molto pià 
fretta di loro 3 & pure gridò più di 

quacuoj dieci 5 & venti volte > prima 

ch'io 
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cVìo voleflt compiacerla dì lafciar^ 
mi rpegnere fuori di cafa. A me non 
viene il cinquancacinque à primiera; 
uè cutto quello 3 chMo delìdero negli 
altri giuochi così in vn fubiio ad vn 
minimo cenno^com'io vorrei : Ne di 
ciò vuò ne anco marauigliarmi i poi* 
che per la loro oftinatiene hino qua« 
li tutti i giuochi à punto nome di fe<- 
mina;ch? vada ii refio al primo inui« 
to di quante fé ne trouano • Certo 
non diflc le non il vero colui. 

« 

Donna Danno, Dijpetto^ e Doglie Donai 

£ fvna pur ne /etesii » 

MirAtoù farà ^ ih' ella fiahuona . 

Oh tolgano,ch*to vijòobedirle.Giuo 
caro qiiì conme flenb: tuttauiaper 
quefta volta è meglio^ch^io me la paf 
£s ad ogni modo fpero di rifarmi eoa 
coltuijie no la primavolta^ch'io giuo 
chi feco ; poiché per maggiormen» 
ce adefcarlo^ iafcierò vincermi ; alla 
feconda almeno cò*l fpogliargli fino 
la camifcia s & tanto più volontiers 
quanto pià che i tuoi denari faranno 1 
ottimi, fenza cara di forte alcuna; 6c^ 
non come quelli , che foglio vincere 
ne' ridotti alla giornata 3 ò falfi ; ò fé 
lion falfi morficati almeno talmente 
intornotche fe haueflèro hauuto qnat 
cr'anni il mal Francefe^certononfta- 
rebbero peggio* Allegramente dun«i 
quc rado k far quanto mi hanno im« 

s poltoi 
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porto ; nè poflb ingjpQarmi in cono* 
fcerJo , che Sofilticaria me Phà così 
bene, & efquiluamence dipinto nella 
meine» che non potrei errare, ancor- 
ch'io voleffi • Quella è la ftrada per 
doue n^'hà de. tocche vanno. Celli o« 
gni fdegnO) & melancolia , Se mano 
all'opra: ad ogni modo 
Hon mal j^t/a eU^Miica^ 
Ch'i ti gioua,igti altri intricai 

foleua dirmi fpeffo Mefl*. Truìaldino 
ano Padre* 



SCENA ^ESTA. 



s 



LafcÌDÌa, & Ignoranza. 

Apctc mia madre ; perche ri hò così 
hora chiamata , & qui condotta^ oue 
non è, chi ci afcolti? 
Ignor. No'l so : Dillo. Perche ? 
Lafc Perche douejido veuir quedo genti- 
l'huomo , del quale ci ha parlato So« 
fifiicaria gouernacrice noftra , parmi 
kene > che fi come io hò pofto ogni 
mio Rudio in crefparmi , àc bionde- 
giarmi le chiome j in sbcllettarmi le 
guancie; in mettermi i pendenti alN 
orecchio,le colane al collojtanci vez- 
zi al ieno » & alle braccia s & la pili 
bella^dc più ricca vefte,ch'io habbia, 
indoiìo,per farlo maggiorméte inna- 
moiat di me : cosi voi cerchiate eoa 

ogni 
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ognivoftro potfefc d'accarezzarlo, di 
riceuerlo cortefemente » di allettarlo 
con belle parole i & in ibi^ma mo- 
firaryele vn'altra^ diuerfa d;l quella ^ 
che fece . 

Ignor*Mi faretti impazzir alle volte. E co- 
me vuoi ^ ch'io mi dimofìri vn'altra 
diuerfa da quella^che fono ; s'io fon*«; 
Ì03& non vn'alcra } 

Lafc. Voglio dir^ che procediate con altri 
termini; Si nàn con gli (oliti, SrordK 
nari: intendetemi bene. 

Ignor* Di pur ben tu ; & lafcia poi 1^ me il 

penfiero di ben intendere; che in que* 

fto particolare conofco di non haucr 
pari, l 

Lafc. £ diche forte non ha pari. In fommi 
vorrei ; che così à puntò faceflìmo » 
come hò detto ; acciò credendo egli 
tanto più facilmente, che cafa nollra 
iia quella di Virtii»* come Sofifticarià 
gli hi dato ad intendere, con tai'artc 
ne venghiamo noi à trar più common 
damente grandiflTimo frutto; etrendo 
che deue venirlene fornito di denari^ 
Madre mia ; & quando non ne haue- 
tì più^ bifogna credere, che fuo Pa* 
dreandarà continuamente rifonden- 
do ; H che noi verremo à< far bene i 
fatti nottri. Et per il contr ariose noi 
non faremo à coretto modo,egli aue- 
dutofi» per nottra rciagura,deiI'error 
fuojé da credere , che ci pian tara fu'i 

g I bello: 
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bello : intendete? ^ ^ 

Jl portar à tempo ^ e U eù 
Ph9 pou*r, 4 e^fiitr poco : . 
ho Tempre fentuo à dire • 

Ignor. Intendo non occorre infegnartni « 
Credi cu>che in qua! fì voglia attione 
io mi reputi meno fofficiente di Mzr 
dònna Scienza noftra riualc ì T'in- 
gannì.ch'io non mi cengo à lei pur io 

i irn punto inferiore: fi come ne tu dei 
cedere à Virtù Tua fig^liuolai che, ec?. 
cetruare noi due,del refiofi può cais« 

r tar quella canzone. 

l'uttoUrejioalfinfiamisdr»,^ 
Lafc. Non và così ; che à queiU maniera 
hbnorarefte loro'^ & noi vituperare- 
&e . Dirò io • 

BeUa me , ptggi* Madroi 
Tutto il ré fio al fin fon laAt* * 
Ignor.Stà bene, è lMftelib,Tamo fà • Non 
è dunque da cedergli. 

2.afc.Non gli cedo , nè la (limo per certo t 
che s'ella fiudia libri di fetenze; 8c 
io ftudto prattica d' Amore : ft'el la sà 
dir fentenze graui s de io sò dir con» 
cetti dolci,& amorofi: 8( s'ella fì prò* 
fefiìon d'eiier amata , 6e di amar vni- 

. . camente , & io mi vanto fingendo di 
amar,& non amando 3lcuno,d'hauer 
infinita fchiera d'amanti: & haurò «a 
co coftuì , ch'ella fi crede haù^er per 
^poib» Tropiio ia>porca Madre mia 9 
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lafcìarfi fuperar in quefto parricol» 
re; poiché fi faol dir fra noi a)tre^ d 
non è ciancia 9 

Vinci in donntid MjréU miltéfltri vMtK 
Ci vwol altfoiche dir:ro fon la Virtù: 
fon dotta eccellente. Bifognafa* 
per tender >e reti, chi vuol prender 
vccelli^e pefci. S'io veggo bucnno^da 
coi pofla vtilità fperarncj con fguardi 
foli £Ò rapirgli il cuore ; & fe quelli 
non vagliono^vn rifo gratiofo^chegli 
accompagni^fà l'eflPetto: ma fe quefto 
ne anco è baftante , vnà lafciua mia 
noftra di Bracciano difenoglidoto* 
gHe à for2a s & quando fon giunti i 
quefto fegnojche poflb penfar il faco 
cflTer già nella paglia , mi so moltrar 
alquanto cruUclc^sò far laritrofcrca ^ 
la rifpettofellaja femplicetta^con che 
canto pili s'accende il defiderio in loy 
rOj8( l'amore: & à qoella volta ne ca« 
no tàifto, che tanto no ne cauarà mai 
Virtd^fe campaffe pià che non cam^ 
parà Mnuidia Alle volte ancora fio» 
gendo5fecondo Poccafìone, & t) tem» 
fOy sò radere^ so cantare^ ilax fiiCf 
laaconica ; & tal'hora mandar lagri« 
me canto fatte da gli occhi ; fe bea 
tutto il contrario haueiTi nel cuore : 
& queftO) folo ptr venir à tniei diflev 
gnisdt così fi deue faremo Madre. Chi 
non sà finger in quefio Monde ^ non 
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sà,che(!or»(ìa il Mon4o:& perà vor* 

6 . . ÌCÌ«, <he Moi p«ii!»<ÌPJ^iCpn»c prima 
vi hò decri>; quanJ<) verrà quefto .Si- 
gnor Sc^oIarO) fingefte di. portargli 
ainóre d'iiauer carila venuta fua più 
della vita voitra} rallegrarui^rhe fìa 
f iui^to taJnoipreoderla per ipwpiha- 

1 • ciarlo in fronte j .<ti»-glt,chf la yolete 

th^^ » lofodi figliuolpi35f Iirc CQ?^ fi«ni- 
i: lì,ct>'à »oj coftatiA ppco , 86 ?feponno 
il-oj, appc»ttar b^^neficio affai Raco|jdate^ 
ii^? mildtrrtodi Madonna Akdulatipne. J 
c ii fiir v*^v éen fi /pm4fkà>-: ù 
iira ~ . 9»p9f wfu tronfi rtndé • i 

fion vi dico altro . 
||nor.[o farò il tutto i^j AidlCI4m# pr^di^ 
v; carmi. Lafcia pur di ciò la^ura à rua 
te- ' Madre :fapro bcufio dlp^Ptatuìi be«^ 
^ c: ne. sarebbe btlUi-che rane yolef- 
-^fi. f. fero: dar ikggè adeflb alle Ì\d.mc. 
lircO galante trouerbio. 

Ignor.Seoonhai alirojche dìrmi,eMra tu 
' • in caGi > ch'io mi raccordo haner nc- 

gotij ed Madonna Impertineivza mia 
•f^ ComadrcqulViciaa* Ad«tfa*^delfo 
*fn torno . Tr^:^ ' ,»ti . A, 
tafc. Spediteui fubit© vi prego» ne fate al 

folito . • v< • 

Ignor. Torno dicohorhort da quella pa« 

rente.ch'io ti fono. 
LafcO che patienia,ò cHe peottenza • 

tife ATTO 
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SCI N A PRIMA. 

Holiore , Vìttù fratelli. 




A VETI grabdii£maragia«^ 
ne per ccito^Sigtsora Sorci* 
la j à doler ui di queito Sig. 
Scuolaro y eflendo paflata 
horamat tanto tempo y da 
cbchaueftegh vltimiauifi 
della lui partita di cafaiche no^i fola« 
meiue da K orna farebbe venuto y mz 
dalle Indie anco^per così drre/e di là 
fuliè partito^ Stopifco s nesòimagu 
'narnii,come fuo padre il S.Buon De- 
fiderio Gentirhuomo io altro delia 
fila paroià manchi di quanto àa pro-^ 
nvcffor poiché a lììfl'un tnododjceuo- 
le farebbe i che vna tanto famofa^ce* 
kbre,e gloriofa al mondo^come voi ^ 
iuffe fchernita acotedo modo : è beti 
verojche potrebbe effere facilmente^ 
e Dio no*l voglia > che quello gious» 
netto promeiioui; per Spofo fufle in 
viaggio amalato ^ ò da qualche altra 
legitimo impediméto trattenuto: ob« 
de quando ciò iuHc vero^ in tutto re-^ 
darebbe egli fcolpato da quello » che 
gli arcriu€te>&voi,perdonateffiÌ3 ha^ 

4uefte il corto a dolerui&dclpadre t 
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r & del figliuolo • r > 

Vind. %ig. fratello» voi dite bene ; ni Ts*- 

fuace^che il dolermi di loro non è ta« 
etCome forti voi penfate • lo mi dol* 
go di quelio^che non mi (ia dato rag* 
guaglio i fé il Sig* Scuolaro fia per 
gualche ragioneuole rifpecto a cafa 
teftatOyfia in vtaggio^ò nò 5 perche fé 
bene infermo futie , ò trattenuto per 
altrotcome voi dite in fua fcnfa ; non 

0 per quclio retta egl> fcol pato n 6 dan* 
domi del tutto ragguagIìo:che fe non 
può egli tteflb y può bene però fare, 
ch'altri fupplifca all'impotenza fua • 

f Ma lodato Dio ; che fe habbiamo af« 

1 pertato tanto i non vuò » che ci rin* 
crefca l'afpettar ancora qualche gior« 
noi che cerco per la promefl'a del pa- 
dre nópuò farfì^che ò ìcttere^od egli 
in perfona non venga. Mafenelgio- 
iiine fuHe caduco qualche pentimen^ 
to ? che ne dite voi conforme al detto 
di quel faggio. 

8m comi injiabilfrcndm^ e piùl^iffiri ; 
1 gioHenif fenfieri. 
Hon Non iarcbbe meranìgha^e fe ne 
può ragioneuolmeme dubitare ^ ìq 
quanto^ie noi miriamo alla volubili* 
tà delia gioueniiì tralcurata^ma ch'io 
lo tenga per certo > non già ; poiché 
anco per il contrario fi dice # 
ttnjier canut$ ^gffdi 



' ^' D^] tardar dubito feeitc; & me ne fpia 
ce : ma del venire^ ?errà Signor a^cre^* 
detemi certa. Non ha ihnondo^chf 
fion'fi deggra recare a gridiffima au-^ 
aencura i'tlier facto degna di voùche 
pur fece quella; Virtff , a cur fra turtc 
raltre aìerKiiTimamenteftdeu^coro 
na>e fcettro regale/ onde diceuòlméte 
nóme aìToì di eccelfa Regina R con* 
Brene i nèdirèfol di Regina; poiché 
di ma:egiorCje di più degno rkolo me 
riceuodfe conofcédoui l' ìnclita popoi» 
Jo di Roma, nò dubiro con volta chi- 
no 3 & con proftrace ginocchia r Dea 
fublimecbiamarur} e per tale honoi* 
fandbtinfabficarul^&nialzaruiflnaL 
Mente vn fuperbi(Smo tempia^ col 
dedicarlo zi vemprado^fic facro nome 
vcftra Laonde torno di miouo adi» 
fesche no ha il mondo^ Ba anca Prea 
tipe diqualfinoglia gran ftato^fe ben 
Monarca inSe delia terra^H quale 
non doueffe a fomma feiicìrà recarii 
i^elier fatto degno dì poter poifede* 
re vna tale» è canta Sìgnoraj come voi 
liete . 

Virili, pfciam por ccsl^Signore, che non 
ha il mondo alcuna^tl qualenon do« 
oefierecarfr agrandiifima fortuna di 
cfier fatto degno di potermipoifede^ 
te ; non con c|ueiio oggetto di poiTe* 
itr mèfblamentcima ben sì con que 

fto fine di paffar con tal poiTeflro aU 



.^^^^cquifio dcll*Honòret^ (Jc fifte voi 
delio tanto /ìngvjlare,.& vnico al 
inondo^fhe ben meruaiie non folo di 
portar corona regale fopra tutu li co- 
ronati in terra ; wz d^cflere con vni- 
Ufrfale ajFe^tp^e diuotione, riuerit^j 
incenfa'toV &*adpra;o per yno de* più 
venerandi Dei, che trpuar Ci pptefl'e- 
Inci r?^ in cjut' ten p7i di che telhmonio 



{r^iicfono gU ftefiì ROjpìaniyi.qi^stii co- 
^' fipfcendu^.fhe l^HonoreV&.la VirtÙ 
mai ^'allontanarono Ì*vno dall*altro^ 
. drizzarono i doi fuperbiffimi tempij 
a noi.confacf ati, ambi vnici infiemc j 
ma in guifu tcile,che a chi voleua en- 
trar nel cerni IO yottro ^.non jfufle in 
j^*^ alcun modo conceflp ; fc non p^ifan- 
do prima per li ario;nè ciò fc nza mi- 
Aerose prudenza y quafi volendo effi 
2Cccntì2rCy che i'Honore auanzando 
digran lunga og.ìi pregio altrui^ de- 
Ita anco effere l*Vitimo acquiftaio per 
condimento delle grandezze;^ e no-^ 
bil àhunianc . v 
tìon, Sig forelia^coi] paceyoflranGr> vo« 
glio per hora,che meco la vinciate in 
quello, è vero jC^. da' Romani io 
quella guifa,che detto hauete^ furo* 
no erci tÌ3& edificati li tempi» noti ri ; 
& che non per altra parte ^ fuori che 
pil voRro^/t daua l'eatrata nel mia; 
lial che vò io argomentando» di c}uan. 

jlo m^g^iof pregio vot fiate > clie no» 
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le 6 fe^*^^^ voi ftcfla negarlo poretcì 
* ^, poiché di chiunque veoiua ad hono- 
ris i miei altari : voi falasco*! dargli 
adico^Sc via per f irlo ^ di queOi» era* 
uate cagione : che per il contrario^ 
^ Buan^o da voi fu/fe fiato a loro chiù* 
j (o il pa/To ; ignoto al GcurOy &po(lo 
affatto in oblìo il mio nome ii fareb« 
b^..^ Qude conch^udo^ che le precio 
c in me alcuno ; mofto m^iggiori de« 
uono idi gran longa elièr i voilr^poì^ 
fthc da VOI j eper voi folamente io ne 
, riceuo. 

VirLÙ Quefto non dirò già io;an2i confell 
(aio bene^cheil tempio mio fu in 
quella guifa da' Romani pofip folo 
pe;- feruuii vortra,e ptr riparo > acciò 
fiiiluaOf come in loco di maggior ve« 
neraiione, temerariaméte o(alfe por- 

^.^ Ili il piede immondo s fé prima pa(^ 
(andò per il mio , come per vn bagno 
non venifTe a lauarfi > & fancifìcarfi ; 
acciò fuITe fatto degno poi d'entrar in 
quello al nome fourano deli'H^norc 

^ dedicato. 

eon^ In fomm? voi la volete a modo vo- 
Aro 3 & io al mio • Atiercice y che ò 
perderlo vincere tutta è vittoria mia; 
j perche vmcendo, ven^o ad honorar-*^ 
ui 9 conforme a meriti voHri , & alla 
mia propria naturasse perdendo ven. 
go altresì ad cfler honoraco da voi :* 
l : ma ìikl^^mì hfuar^ndo tìuccix per 

vita 
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vita voftra ; che Phonorar alcrui è aC 
fai pià mìo proprro^clie l'effere hono 
raco da altri : pare y (e non viè anca 
difcarOydirò per terminar qtieita no» 
' - ilra dolce conrefa;che conofceirHo gli 
^eflì Romatri VHonote <h>uerfi foia 
a* Vìrtuofi voP'rrdiuocT»v<>!I^ero->che*l 
tempb voAto fù^efo^o- adito al mìo; 
volendo c{& inferire^ che chiiinq.ue 
brama Honore,r?pìacerto-dthonpo* 
ter il fin deTu^tdefiderij^ confeguire; 
fé prima della Virtà> non foacquifto 5 
SI iàggio penfìero de'qualìfàcdafttfle 
a tutti palefcenotOjdadotta^nnano/tt 
benìfilmo elpretfo , con quefto breue 
^ ftolpico a lettere d*oro irti f rÓtefptcio 
^1 detto tépio voi)ro,che così dicett^ 

2J y RTt^OSO cttortj, 
£t fé bene &ò queil^o efter a roiyComtf 
a me manifieiVorio peròycomeho det- 
Cooper troncar il frlo della difputa nty 
#ra ho voluto farne mentìot>e : 8c fé 
volete, ch'io ia conchiuda in dut pa-^ 
yple,per tornar da capo : If Sig.Scuo« 
lara verrà». St per fst vor fua fpofa 5 de 
^' - per far acqu ilio di me ancora. Idee- 
cola conchiufa,quado cofi vi ptaccìa< 
^mi. Tutto piace a mequello,che &a voi 
piace^amatidìmo Sìg. fratello . llop 
andtamcene alla Signora Madre, che 
m^i<^ £uà ceropoi & forii anco farà di ritor- 

«>T«i L ||»i|cMtka.ooftr» dai Pxocaccio.d» 

Wl^f ITI p 

larat-ul* In 



$B CONDRO. fi 

cui per auemura haueremo qualcbè 

nuoua^ò lettera di Roma . 
Hon Apri pagiola porca.Entrate Signora* 
Viiuì* Aodiamo infiemet 

scbna seconda. 

lgnoranza«RecoricA. 

OCome mi fei cara la mia Retoricfi 
ò Betonica come cu ci chiamL' 
Rei. Tutto è buono : dire pur^ come volem 
ce : ad ogni modoj 

PaS(z4 comprèndi^ ò ^igguV « ^ i 

Jgnor. Comc?c'hai dcctor 

Rec.Mo detto,che le parolenon ha» rego* 
Ja^nè legge; & che percÌQ non ìm^(^m 
ta : ma perche così cara hora vifono 
la mia madonna Ignoranza • 

Ignor.Perche mad. impcrcìnenza mia eo- 
snadre^che adeffofe ne lia in lecco gra 
nida,con le doglie, S grida c me una 
porca, mi ha nel parcìrmi còmm^o^ 
ch*io procuri per certo fuo augurio 
nel parco d'incendere^a quamc hore 
di notte £ faJaLunada mezogior«> 
no*qiic(l^anno« -t^i 

Ree* O galante ambafciatrice.NoTY ho in* 
' tefo 3 tornate^ dir, ui^c«j(Xf 

Ign» Q fei balorda • Ti dimando; a qu^fi^ 
hore deiranno fa la Luoa qfto giorno 

a meza nwCi Vedi fc p^iJrffchietco. 

Ree. 

J 



itcc. Anzi sì fchietti'limo i ma dkctioi^ 
gratta i rne prima . A quanti di del 

ié.»i^ mefe fi trouia fccfivail cerueilo tute* 
Tanno? 

Ign. Apropolìca : Tu falli • Cottuengo in- 
tènderci per difcretiane Tuuorreflt 
dirCj! quel ch'io m'accorgo. In quati 
anni i^ceruello G truoua (ceaio a me» 
20 il mefe . è uero ? 

|Ceé;Cosl apunta : adcHol'haaete capHa 

beaiiUmo • 
l^r\. Alli trenta di Ftbraiojorella^&ecco^ 

cifciolco il dub.io • 
Ret^ O che ii^ienioruamerclxina chi l*aBia» 
Ign Che dicii' . 

Ket. Dico,, che bauete una memoria , chfc 

ark ua cechino la dramma. 
Iga^ i e'i sò dir aoch*iocmi uuo far mcrca« 
c ' leiisL-da memoria quanto prima» 
ILei FaTcte bene , Hor ui ringratia delta 
nilbJiui.one.dei mio dubio . Nel uo-^ 
tìro,pcrqiraato comprendoi Voi dir 
L uoleie> & non erro : a quante bore fa 
V • la Luna qjelta njurte,à quelio giorno 
pr! me dell'anno* Ditegli: al tramon^ 
tar del Soie^ nel £nie il dÌLjt & priaci» 
piar li bu io apunto. 

Iga Tanto chiefi. y tanto uoglio,. Nel rcfta 
dirai tu alle tue padroneiche noi £a!-^ 
mo doimeiioaoratci m*llueadL^ 

Heu Anzi sìs ma 
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Ign- Non t'intendo • 

Ree. Dico» che dimani e. fetta j onde ci ri* 
uederemo > & più adaggio potremo 
ftar infieme . . 
IgmFefta doppia dunque diafani per noi 
forella, % 
Ret. Me ne rallegro ; Et perche } 
Ign. Perche So6(ticaria noflra incofTfrntifi 
- -sicafo quella inatina in ungiouinetro 
iricco foraftierojchjamato ScuoJaro, il 
.u filale ie ne ueniua diritto alJa ttolt* 
|1< cafa tua)con tanto ualore «'è dipor 
cara feco la cianciem; che coniìderato 
egli il Tuo meglio, iia finalmcceN/Tol- 
to di Jafciare voi altre , & far con coi 
fttanita. i 4^ il 

K«t Oh rceierate£^cochenuona ffima 
' io fcuoprc» . -, ifili olOiij c . 1 i 
gn. Tu taci eh ? & fai laJsalorilil ^ in« 
tender da me qualche particolare: 
me n'accorgo ben io j wa t'-iog^nn » , 
c'hai a far adeffo con una.Ta quale ha 
le teliuche fuor de gliocchijtifo dir^. 
Ree. E di che Ibrte. 

Jgu A dioHet:Arfuedeicitfn'aItraQ()ti^ 

Ret A riuederci . * r 

Ign. Del negoiio dunqne dimia comaarè 
dirò in foinaia,(onije lu hai rifpofio • 
che il giorno di meza Luna farà^uc* 
ft'anno al tramontar dell'hora tra il 
buio, & la notte . Dinmiffe ni lafcio 
parola pe» riportar J'ambafciata con» 
pifamemr. 



i 
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Rct, Tutto a própofito:Noii m manca pu#' 
*" un punto . ò che geiuH comedia • 
Ign. De] l'altro raccordatìi,nè ti eka di nte* 
moria , che alli trenta dt Febraio fi 
frema il ceruella tutto l'ano.lo vado. 
Kec. Andate. L'amica certo parla per pra« 
tfca . Farebbe fcopiar le pietre dalie 
^ rifa , con tante fue (ciòcdierie ; ma il 
bello è,clie ficreéefaperpiù d'ogii' al- 
tra : mi piace d'elTcTmi così opportu- 
nameme incontrata feco,fit hauer fco« 
' ^ pertoii fucceflb delSig.ScuolaroJpe^• 
' che hor'hora datone ragguaglio alle 
tuie padrone, uedro ad ogni n»odo di 
far sicché fi prouegga al male diqae* 
fio inauertito giou inetto g & inlieaie 
•>■' B rimuzxi roreoglio di eoHote . Sé 
f che poteuamo Sar afpettando kcceie» 

( $cbnatbrza; 

Giaoc» fola* 

CH 6 irenga tanca careftii df femìne » 
che non fc ne truouf fc i»on una per 
paefe, 9c tuttoril mondo fia un paefc 
• » foioj ma cemo.che quella fola uorrel» 
be uincerfa anco tbntr o i tanti. A fé> 
che non mentono quei acrfi . 
( Detta è pe^p^r de f Aipide U Tigre , 
\ 2># Im Ttgf ti Demonio j ma d'ajfii 
9e^i« kmnU Donnei fetn^ferttnm 
-ii*^* fece» 
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Ecco quefte mie. Fermati,fnettigitl 
le c^rtejlafcia Oar i dati i Ta queUo,fa 
quello; auuertitcì quell'altro. Do* 
ueuano dfe lafciar le ciancie^e ferrar 
la goIa;nè mi trattener due hore,che 
Je fia dato in premio quel de'bafioni; 
checo'l trentanoue fa cinquantadue 
primiera. NoniapolFo roffrirc: oh 
tolgano quello , che n'hanno guada-( 
gnato>co'l leuarmi da giuocare ; che 
così hano pfo in doi modijn effetto: 
Chi Ufcia vn ben cere aio altr^ ventura; 
Spejfo l'vn perdio e t altro in và prochrch 
è pur così i da qucl^ch'io fono. 

SCENA Q^VARTA^ 

.' » 

Sofiflicaria» Giuoco^ Lafciuia, Ignoranza. 

r 

VEdiamo, perche braua cofiui Egf» 
folo^merchineooiChe ci è Giuoco> 
oue fono gli afpetcati^che non gli hai 
ceco ì Che sìjch'è accaduto qualche 
intrico. Dì, ci prego^ figliuolo • I>f 
chefeicurbato ^ 
Giuo. Di quello, che apunco è ÌQC€rueim<- 

tOfCome hai giudicaco • 
Sofift. O Igratiace noi * 
Giuo. Che fé m'hauefielafciaco partir Ut* 
bicamentej quando mi diccfie^ ch*io 
doueflfi feguirlo; nè dar meco à <on« 
tendere j perch'io iafciaflì le carte, 3t 

1 dati i lo fc^co 4i fircà neo Thauc» 

• tebbc 
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rrbbe trouato , & preocupato , come 
prima di me ha fatto ìniieme fco- 
pertogli ogni cofa. 
SbHft' Siam rumate' . Ben ne dubitai : In 

fomma : 

CA» penfit male, ^fjf» il vero fen/k* 

Siamo fpediri : non so quali à che 

partito poffa appigliarmi . 
lafcì- '^^anto à me, poco me rie curo jo, 

adello c'hanno portate le robbe fue 

in cafa nof^ra 
Giuo. Hanr.ole portate ? 
Ignor Hor'hora quattro valigie venute 

portando qaattr*huomÌQÌ perla por* 

ta di dietro infpalla, 
Gitto. A che modo ? 

|pnor.Q^ia:tr'hu3mi:ii con la porta veutr- 
tf f et le valigie di dietro in cafa . La 
vuoi più chiara. 
X,afciiQuattr*huominì con quattro valigié' 
vuol dire . A ribauerle» voglio che Ài 
parli . 



CAmo Ohimè fento creparmi dal 
Sofift. Oue gli hai lafciati ? 
6iuo. Apprcflbla porta dellaCitti,oueA 
ftanno paffeggiando j e MefTer Vtilc 
fi fcalda molto in petfOadergh-.iIche, 

penfatelo voi . ^ 
Sdfift.Horfudunquejprima che qua giun- 
gano j'jimaginiamoci qualche nuoua 
trama , con che facilniente poflìamo 

leuarg'ielo. 
Tgi^br. ChiamÌJltf») Pmìpitio noftro, 
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' facciamo amazzar meffcr Vtile . 
Sofiit Quella è troppo perigliofa . Io n'ho 

vna più bella. Vi bifogna oeceiTa^ 

riamenre il cuoco noftra 
Giuo. Adello lo chiamo.Ocio? ò là?Ocio« 
lenor.Vna Sibilla non^auerebbe trouato 

la meglio della mia)& più ifpedientf* 

^ SCENA Q,VINTA, 

Ocio^G iuoco j So n fl ic ar ia,I a fciu ia, Ignor* 

Ch I è làjchi mi chiama ; chi mi vuole? 
Giuo. Vieni fubico in ftrada , che Tei addi* 

mandato : ma fpedifcilaje tofio* 
Octo. Fermatij afpetcamì» lafciami fpucar 
vna volta* 

GVuo. Corri , fa preno!,^fimTcì. affrettati • 

V Ancor non vieni ? 

Ocio.£chevuoi,chemir6pa il collo. AC- 
petta,che mi metta le brache,fetu vuoi. 

Lafci O che dapt cone;fìar inrornoaila pé 
cola cuna flamane^Si mai veftirfi. 

Ignor. 11 mefchino è fciocco , non sà, non 
capifce^nè inréde i terromi ciuili;che 
volete > egli è degno di compaiTicne* 

Giu.Il manico cópaciìce la pignata ad«ffo« 

Lafci Affrettalo. Ancor tarda, 

Giuo.Vieni ti dico. Fa prefìo. Eccolo vie- 
ne pur vna volta . Oh vedete, ch'egli 
efce aflaggiando la minrlba. 

Ocio Buongiorno. C hi mi chinimi: chi 

mi ricerca;cbe voki c ; 4i(C cofio>chiè 

h 
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la pentola mi afpecta , & il brodo è 
alquanto mal condico di Tale. 

Sefift.Vedi Ocio : fe cu fai quel tanto,che 
hora fono per dirci, cu guadagni vna 
btionìAìma mancia cucce rìjterior a 
d'vn vitello c^co grado. 

Ccio. Di gracja fpedifcimi prc{lo,cb« noti 
voglio ftar qui cutc'hoggi in piedi i 
bocca fciucta. 

Sofift' Vogliojche cu ci cortichi qui in ter- 
ia ; & come pafla mefler Vcile^fcalco 
di Virtù : lo conofci f 

Ocìo. Ìi,conchiudila . 

^fift. Hor bene pafTarà adeHb ,adel1ò in 
compagnia d'vn gencil'huomo Qua- 
do fia gionco, dilli, che vno gli haue- 
na portaco vn bacjle d'argéco; pieno» 
non fai di chejma pareua,che pefaffe 
molco i & che per non hauer crouaco 
lui incafa,fc n'è partito co*l prefentèg 
s'egli 'i addimanda il quando j dì» 
che poco ta; & che non può colui e& 
fer lontano ci éta paffi :lafcia tu poi la 
cura a noi del redo . So che tu m'in- 
tendi:non poffo fpender più parole j 
perche temo ci foprauengano. 

O«io. Ho a dir tanto ? Comincio gii a fu» 
dir io • 

Ignor. No,no : quefte quattro parole fole- 
Di pur.che il prefencc carico d'va ^«t 
cilepartendofi è venuto, ne l'ha irò» 
: uato,e vi pian piano. E tanto baftn 
galantè compendio d'informatio» 

ne. 
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ne . Horfu non dubitate Ho intefò, 

Tgaor. Vedete , come adelib l'ha capita,' 

Quefto è il vtro mbdo^facile, & ptc* 

fto d'informar le perfone . 
Oc io. Volete altro? 

Sofilì. Non altro . Portati bene . Nafcon- 
diamci noi qui dentro l'irfcio noftroi 
& fe !• Vtile partirà, come credo, per 
feguir colui dal prefente, datogli ad 
mtéder da Ocio^lafciando qui in ftra 
da il Sig Scuolaroi Tubilo vfciamo.Sc 
guidiamolo in cafa con noi , ch'egli 
vinto dalla bellezza voftra, figliuola, 
& ig mia Lafciuia , verrà ceno piti 
che volentieri . 

Cknlmt\ t cttort m viua forzai 
E mn ferrOy ò marmo mnita. 
Tuoi dire il prouerbio. Non ne dubi- 
to punto : eccoglf, fe di lontano la vi- 
ltà non m'inganna . 
Odo yio haueflTt alcuno adeflb, che foa- 
ucmcntc mi grattaffe i piedi « ò farci 
pure iUolce fonno . 

SCENA SESTA. 

Viile,ScuoIaro, Senro,Intelletto,So-] 
fifticaria, tafcittia. 

N fomma tenete per fermo,Sign©r,che 
quando farete in cafa noftrà,trouarete 

anco più affai, di quanto vi ho detto, 

^enfo] 
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Ufo. Parche vi fia Qfc^fio di ^jinar il.dcfc. 
ImcU. Oh lu Tei il bel fabro da cucina. ' 
|cuel. Non vuo dir,,,c^e vai fiate dj poca 
fede 5 poiché \% maniere , ^ (zóftumi 
Yoftri nó me rie danno pur vn piccio* 
loinditio ; ma che vno,come fon io, 
foraft ier npuc Ho debba cofi alla fpen 
fierata fidarfi d'ogn* vno j non $ò,per«. 
j . donatemi, perch'io debba farlo. E mi 
fbleua dir qiiio padre,, prima ch'i© di 
Roma partidì • 

Attendi , 9 fot» iridi , 
G^uely ch^ con l'occhio vedi» ■ 
Vtile.Hor queito apunto vi prometto io. 
Òdo. O Sig Vtilcjdi gratiafenzafcómo- 
darui venite qui pj:effo,& vi dirò due 
paroIe,che per voi importano molto, 
Vùle Ocio galante? perdonami : non lì 

vedeuo : E che hai di naouo? 
iDcio- Hodi nuouo ; che k votfufte ftato 
mio allieuo,ò difcepolo, n6 vi fareftc 
F ieuiato diletto hoggi tanto per icpo^ 
come hauete fatto j & cofi non haue- 
refte perfo quello , che il. voftro non 
efler in cafa vi ha tolto Non vogliate 
effettato diligente per l'auenire.chc 
la difigenia vi fia di nocun.éto: impa 
rate queUa regola per vn'altra volta • 

Hfper feder à menfa, ò mtorno aìfoa; 
ai per goder le pwme^ò tafrefcwrtUt 
9i perfe mai ventura^ • 
^ Ec l^fciate dir,chi uuole . Era meglio 
. uoi AajT in cafa à r ipofo tutt'hcggf « 



i 



Vtiie. 
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Vtìle. Checofa ? Fa, ch'io tMntenda. 

Odo* Vn feruicore, non sò di chi : creda 
di vno de' principali di queiU Citrà, 
portaua à voi vn bacile d'argento pie 
nojvi sò dires di modo checolui noa 
poceua più Scimo ceno fuflcro mo- 
nete d'oro g ma perche non v*ha tro* 
uacoj fubito ha fatio ritorno co'l pre- 
fente adiecro . 

Vtile. Ha molrO|Ches*è partito ? 

O ciò. Hor'hora : fate conco^ che in diecc 
pafli Io giongerefte . 

Viile. Per doue và egli . 

Oao. Per di qui à man defira. 

VtiJfc Non vi fiagrauepriegoui Sig.Scuo^ 
Iato fermami qui alquanto , & trac- 
tenerui,ch*io fubico fubito fono à voi 
di ricorno. 

incuoi. Andate pure allegramenrcjche que- 
lla non è occafìonc da tralafciare, nè 
tempo da perdere . 
TortuttM ha Pali,e v'ten i ma come venti 
Fugie-, ft non U prendi m vn momento, 

Vtilc, Per quefta via Ocio ? 

Ocfp.Signorsì:caminate : L'oro in effetto 
farebbe impennar l'ali à vn'aflidrato, 

So£il. Vfciamo. Ecco qui figliuola il vo- 
itro f^pofo . Accoglieteui infieme ca« 
j'améte,& lodate il cielo l*vno,& l'al- 
tro, che finalmente vi vedete : e voi 
Sig.Larciuia,fca'cciate hormai li tanti 
affanni^ che fentiuate in affettarlo, 
ficcoio , che vo'hora vi parcua mille 

C anni 
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annidi vederlo. 
ScuoL Ohimè quanto mi fenco prefo^ & 

tratto fuor di me fteflb • 
$en(b O come è bella 3 come mi piace. Sa 

allegramence p;idrone • 
Scuoi. Signora, eccomi voHro • 
SofìA. La femplicettaè quali fuenuta per 

Tallegre^za . 
Lafci. Ben venga il caro amato mio Spofo. 

" X]) quanto vi hàuete fatto deiiderare. 
Scuola Gratiofifs. Signora: io fono talmente 

vinto dall'eftrema bellezu volita; 

che s'io tralafcio que' termini di ere- 

anza^che à voi meritamente s'accon- 
- uengono^pregouì ad incolpar più to- 

(lo i'ilielia fopranaturale beltà voiha 

che il mio buon volere « 
Sofift. Entrate incafa^che non mancarà te* 

podi far belle parole. 
Inceli Piano padrone: Souuengauì di quel 

gentil'huomo, chefete ih obligod'a- 

rpettar qui fuori : & fouuengaui in- 

Geme &c. Voi ni'intendete . 

Senfo Bella creanzati par Intelletto: voTcr' 
'^'^ trattener qui fuori quelia Signora 
A per afpettar altri ? 
Lafci. Che vuol dir,Sig.mio,queRo ? 
Soiìli. Qualche inuidiofo,che forfi voleua 
ingànarlo.NoD me ne marauiglio pQ 
to. è vn mal modo al tempo d'hoggi. 
JHomai gli ingdni al vero han tolto ti figgto: 
Mal^thi non arodoj e cht fi fdaptggto % 
entrate pure • 

lafciv 
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L'acci- Io vi farò lalcoHa* 

Scuol. Entriamo^ poiché cosi vi piacer c!ie 

adjggioin car;3Lracconcarò il tutto. 
Senfo. Andiamo InceUecco^féza cerimonie. 
IncelJ, Si)(i : cacciati auanti • 
Jofirt. La cofa m'è andata fatta benifìfi mo. 

Volpe vecchia in fine sa pf lar la co* 

da al Lupo fenza ch'egli fe ne aueg- 

ga. Ocio? Oli? Tu dormi? An^ 

^iamoi definare^ 
Ocio. Portatemi qua da mangiatavi prc* 

go}che quelto muouermi mi fcoa-> 

certa troppo • 
Sofift. Vieni,altramente fiatai fenzi. 
Ocio. Vengo^ Come è pafl'ato il traffico. 
Sofilt.BeniiTimo. Segui 3 & vedrai. Sci 

ftaco molto valente « 
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SCENA PRIMA. 

Vtilefolo. 

E il vento rhauelTe porratoi 
ò ch'egli haucfle fatto l'ali; 
nontredo maliche sì velo- 
cernente haueflè caminaco, 
Forii ch'io non ho afiretta* 
co il piede ? Purché coilui 
non m'habbfa fchernito.OSig.Scuo- 
laro ? Vaglia Dio5che non fia di peg- 
gio. Otu, Ocio ? olà. Eccomi bu. 
laco:ò come mi fìà bene co'l mio ha^ 
uer attefo à ciancie . Peggio è^che fe 
la rideranno à più potere «Vio^come 
doueuo>haueiIi penfato^ che coluì^il 
quale mi auertìuadel mio bene y era 
vn di coloro^ ch*à noi dcfìdera male^ 
non farei cerramence mai ilato canto 
facile al credere ; nè hauerei à guifa 
di Alchimìfta perfo» come fi fuol dire 
il certo per Tincerco In sòma è vero; 
Cf?i brama hauer intrico » 
Dta fide m tmimtco . 
Pacienza: difl'e il Lupo al muIo,coI« 
to da lui di vn calcio, il mio penfierc 
iTì'è andato fallito à queila volta pei 
troppo fidarmi j ma nianco male 

errar per bonUjChe p malitia.è fate; i^ 
bifo. 
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bifogna hora por mano a' rfmedi^per 

queliojC'ha à venire, & far in modo, 
chccoftoronon habbianoil laro in- 
tento j poiché certi (fimo l'hanno ri* 
dotto con quefto Aratagema in cafa • 
lofolononfaprei im3ginarmÌ3 come 
vendicar vn tanto oltraggio ; & fenza 
cfpreffa commiffione della Sig.Scien 
2a)ò Virtù^non ardiretmai di cornee 
tere^nèdirporre cofa alcuna; perche: 
Chi /oh fi ccnfeglia^m^ ben Jpejfo i 
jE rsmneduto poip 

If mitri non s'hsi à doler y ihe di fe ilejf^^ 
Meglio farà far a loro palefe la venu- 
ta del S.Scuolaro3& infiemela burla 
fattami da co(t oro; & così effe poi fa- 
cilmente trouaranno il modo di ricn 
perar il mal tolto» Su dunque fenza 
totcruallo di tempo vesgaG a* ripari^ 

SCENA SBCONDAt 

SeuoIaro>IateIIecto^SenIa# 

N Emica forte > che maledette (lano !e 
cart^^e Hnuem:ore# Non èpoflibi- 
le,cheqiielfciqgurato del Giuoco no 
vfi fraude,& inganoo. Vedete quanti 
. giuochi habbiamo variati ; & nQiid;i>» 
meno j fe à banco fallito^fotto la pri- 
ma ; fe à primiera,io cinquantaquat- 
tro,ed egli cii>quantacirque. 
SenfQ.Gli farei aU'ho/ad'inuicto roia.ma^- 
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dre^non chela cami(cia^& il retto. 
Scuoi. Se ì cricaiflijflTi à tutto incontro. Se 
à trapola^tre^e quattr^afli ogni volta: 
in fommaà qualfiupglia foggia,fem* 
pre à lui tutto il buono^Sc a me tutto 
il cattiuo. 

Xntell. Cerro,padrone,non dirò per il pri- 
mo giorno, ma per le prime bore co- 
ftoio vi hanno cominciato a dar mal 
faggio diremedermijcredetemì certo 
K0n è amico ro^ui , ch'amiti detti 
H(è fr^ le labbra^ poiconttari effetti. 
Le doknlimé parole di cottoro, pa* 
drone , vngono j c. vero j ma l?opcrc 
4 pungono 

Scuol« Mio dann^^^chefe mi Ieuaue,quan- 
do tu Intelletto meli) diccftf,airho-. 

ra^ch'ioperdeu > fé non p<^cn } colui 
per manco male iion mi hauerebbe 
almeno fpog^aro oltre tutci li dinari, 
del vertitoancora-^Deh.Sig.Lafciuia, 
s'io ho perfo tanto per venirui a ritro 
uare; fate ilmeno^^chMo non perda la 
gratia voftra,qualeftimo,n6 (olo più 
della robba^ma della vita itteflaj che 
pur ch*io poffa mandar fubito meffì 
à cafa mia , della perdita poca, anzi 
nulla mi curo*^ 

Intel! Par mi, ^^Tgnor^che molto importi il 
difpiacere, che perciò ne feniirà vot 
ftro padre . 

Sento. Suo padre3quado lo fapia,credimi, 
haurà patienza anch'egli « . 

. ' InrelU 
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Inceli. Sò,c*hauerà pacienza^voglia^ò non 
roglia > ma dico,che ne fcnttrà gran- 
diffìmo crauaglio s & parmi^ che i fi- 
gliuoli douerebbero mettere ogni ftii 
dio per confolar più coftojche traua- 
gliar 1 padri loro . ricambiandogli di 
quelTanwre^del qual fi dice : 
ira quanti amori fono y 
CUd cielo m noi cor te/è jha dato in dono; 
Il più raro, e perfetto » 
Sol' è il paterno affetta. 
Oltre l'obligo della gencratione,che 
mai può pagarfi . "òo quel^ ch'io mi 
dico. Et non farebbe forfi fuor di prò 
pofìto per rimediar à quello, che può 
di nuouo auenire/criuerli il rucce(ro> 
> come /la a punto fipceramenre» 
Sefif#. La {inceritàjfrateilojaliépod'hog- 
^< gi vien chiamata balordagine^e Tafitt 
tia fauiezza • Uà tgli fatto coUy cht 
m Tua gfouanczza non la faccia ogni 
galant'huomo? Cosi la conditionc 
della giouentù comporta . Ognipo- 
ledro vuol rompere la Tua cauczza.. 
c & per il contrario . 
u e^; rion fm tn poutntù qmalthe paP(jjM ; 
t : Veceko cirnensc he p vgn'hor pot Jta. 
Infel.Sl;ma r<?plicarà anch'io per le timer 
Chipa^zo è in^ gtouentù i fouentc it ved% 
viùihuecchiàdo impal^ncewto a me tredj. 
Hor rifpóderò a voi Sig che \ì parlar 
con coltui^è vn trattar co vno,!! qual 
«cn Ha ifi ^èpuntodi ragiope. ^ 

C 4 Scucii. 
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Scuoi. Segui . 

Inteil. Io voglio con vo^ia. buona pace iti- 
ferir da qiiello,c'hò detto; che no ha- 
uete fatto bene così alla X^olca,lenza 
penfar più olcre^a veniruene in queiis 
cafa ; oue,pcr dirlaui> mi paiono tutti 
d'accordo in danno voilro ; nè vedo 
operationi conforreìì a quelle, che di 
.virtù predicaua voftro padre , con la 
^uale non habita^diceua egli, vitio di 
forte alcuna; & quiuì mi pare tutto il 
contrario t unto più,che,quel eenti- 
l'huomo di damane v'ha dctro,cne fe- 

t. ce ingannato* e ptomeiTo di defìngan* 
narui. 

^enfo. Di gratia , perdonatemi : lafciate» 
ch*io rifponda vna parola fola. Coftui 
in effetto ccomeil cane,che pafla fo- 
pra l'acqua chiara, con vn pezzo di 

• carne in bocca;ilquaIe per correr die- 
tro a quella > che li par giù nel fonda 
fliaggiorejlafciando la prima,che tie« 
ne^in vn fubito perde & l'vna , & l'aU 
tra. Voi hauete qui Signore,fe bene la 
forte vi è llata contraria giuocando^ 

^ tutte le commodità voftre: la Signora 
belliflìma » & che vi porta amore : la 
ièruitù cortere,&obedieDte; cibi de- 
licati ; beuande erqui/Ite, fuonijcantr, 
^ balli, comedie , e tante forti di fpaflìy 
come hauete potuto congetturare ^fe 
ben nònvedergli,eguftarglÌ6Uttfj che 
a me parrebbe certo eli>reAapazzk H 

volei; 
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roFer l'afciar quefla cafa per qualfiuci^ 
giia altra : cutrauia fate voi quello ^ 
che vi pare; ma guardare di non dar- 
oi poi occafìone di pentiméto da voi' 
fteflTojcome quel ricco caduto irv ruì- 
na per voler diuentar più ricco ; che 
di vfcio in vfcio andaua dopo cancaQ<«^ 
do così fatta canzona . 
tate b^neà cofiui^ chHlben Ufctando^ 
Ter maggior ùene'Jl btnehor va cercadem 
Scuol. lo/quanto a nne^ fe bene i coftumi 
di cofìoro non fono tali, quali mi di-- 
c^ua mio padre; nó potrei nondime^ 
no mai di qui partirete prima'nó vev 

deffi altra virtùvla quale di Lafciuia^ 
fufie più beila : ma ftimo, & vò pen-r 
fando , che quefta in vero fiiT defla 
ancorché mio padre-la tenga in altro' 
concetto . 

Se^ifo. La Fam3,padrone,quando va Joti-- 
tano3& pafl'a per diuerfi paefij fecon«- 
do chebeue difouerchio,ouunque d' 
fermale da credere^che bc fpello fatta^ 
vbriaca perda il cerueIlo,nè fi raccor* 
di poiperfettaméte quelloyche va per 
riferire . Laonde gionta ài loco defli^ 
nato,narrando ella le^cofe^hor ne dica'- 
vna per vn^altra , hor le aggrandifca,» 
lior le faccia picciole> hor aggiunga, 
hor fminuifca^ e finalmente hor jflar 
buggiardat & lior verace : e però non» 
farebbe merauiglia y fe anco > quando^ 
di qui p8rtita>giuma à voftro padre^> 

Q s: dopo 
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d"opò il lungo camino l'haueflfi? in 
, pane ingannaco circa quelU Viriu , 
& Laf'ciuia. Non ve laridete:Eccoui 1 

l'auctoiirà. 

Ha U Fama mill'occM, emtUe piume ; 
Ma dt varif coler, perche fouente 
. VattatftKcejftiUverohorUiceihormete^ 

Intdl iei vn gran dotto. 

Scnfo. Alleg^ramenie Signore , voglio che 

aiiiocace di nuouo . 
Intell O bel confegiio,e che vuoi,ch'egli 

^ioi^Qchi^ Ja cmifcia ? 
Scnfo. Le mie brachete'] f.igho; & faranno- 

più à propoli. o,che s'egl j le ^>erdeire 

a cafo , fartiiimo poi veiliti ambi Joi 

àliurea. 

Imell. Volete tare à modo mio padrone ^ 
lafcijte il giuocaxe, & vi ricuperare- 
te toUo .- 

S CENA T E R Z 
. SofiOicaria, Scuolaro, Intelletto,. Senfo.. \ 

EDouepotrò io imnginarmi » chefe ne 
fia gito ? o come è'degna di compaf- 
fionequelU appailionata tìgliuola . 
Fingerò di non vederli*. 
Scuoi. Degno di conipaflionefon'io . 
Soflli.Imparate,Sig.Lafciuia,à nó lafciar-" 
Ili tantoprender da. Amore; che non 
«ì perdiate la libertà voftra. In Comma è. 
ben vero quello^cfae dir fi fuole comi> 
munemente. 



Kon può fuggir C augello, che s^inu^fc»i, 
Nìpuh fctorfi dà A^nor,(hì féctitnfca^ 

la mefcliina è fpedjca > è mortaitanto 
ama il Sig.Scuolaro^ 

Scuoi O uve feliceiò gentilifs.Sig^Lafciuia^ 

Sofili Cercara>s*iadou^(ri . ò fece qui Sig, 
E che riflbliufioni fon quefte,parcirui 
fenza piu* dir parola per hauer perfoK 
•giuocando^per <ì lieue cagiona, è re- 
Hata meza morra la voflra? Sig-Lafcu 
uia^qflanJo l*ha imefa. Torn:)ie^fU 
gliuoloinc pià induggnte^àcciò non 
C morefle affatto di doglia; nè tcmia* 
te di perdita, ck'clla non è mai per 
ina4icarui^ Togliete, veftkeuiqiiefti 
panni^che d'ordine ftio vi portOj e vi 
darò dopò anco denari . ad ogAÌ mo^ 
do me gli tenderete poi alla p3ga di 
voftro padre, eftaterai allegra. An- 
diamo, che certo dubito aflai di tjuel^ 
lamefchinapet ^afccnza volita « 

ScuoL Lafciare prima, ckMo mi vetta. 

Sofift Da queflò Colo potete cotDprfrnderCj* 
s'ella v^^ama dlcuore* 

IntelIiDio voglÌ3,che ciò non fia vn geitart 
la noce per pigliar il topo • 

ScuoLMi fpiaceiCh'ella s'habbia prefo per 
me tanto i^auaglio y che quando pUi 
me rhaueffi imaginato,.non che cre- 
duto , certo mai farei partito fenza 
fargliene mot tó*. 

XofiiV.Chi amadadbuero,Ìl mio figliuolo, 
c Signore quefti cafi fiort può far 
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di meno . Entriamo , che vi accvtnw 
niodarete meglio» & con maggior 
aggio in cafa . 
Seuol, Adeflo mi Tpedifco , 
Soiift. Ecco di chi pili dubitali»* 

SCENA QVART 

llecorica> Soflfticaria, Vcilcy Senfo, 
Ietto j Scaolaro ^ Virtù r 

A Tempo ; eccogli a punto . Ritiraceui 
alquanto voi in difparce ; & lafciace 
à me quefto carico^ch'io la voglio fo- 
la con cofiei : e ftate ad vdire. 
Virtù. P$»rcatj Bene Retorica z quefla volta;^ 
Scuoi Entriamo lioraipoiche così vi piace*^ 
JR^etonFermati SofiUicaria: odi . 
Sofift. Ècco vnaHoflìana : mi fpiacciono» 
tanto quefte tali^che &c,Perdonamir 
ho altro che fare*. 
Jtetor.Roffiana non io,- ma tu nbene;clie 
con le tue ciancie,& inuemioni tira-r 
refi rà peccar tutto il mondov 
Sofift. Lafciami adunque,- rè t'impacciar 
fneco3 perche 5*io lirafli tutto il mon 
do>per forza ci verrefìi tu ancora* 
Senfo O galante rifpofta • 
Retor.Non fon tale, che mi lafciaHi dar ar« 
chimia per oro^come à quello gioua- 
netto^iiquale tanto faci! mente; anzi^ 
con fua pace,troppo alla cieca ha pre 

fiato fede alle tue bnggie; ma fe ne 
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. auuedcrà al fine . 
Ititeli. Di voi Ci parla3Sìgnore# 
Sofill. Recorica / cu mi cocchi troppo nelm 
i^honorcj ne te*l vuò cóportare,ch*i(> 
procedo (inceramence» &da donna 
honoraca ) nè la mia profefTione fu 
^ mai d'ingannar alcuna . Vaccene al« 

troue^e farai nieglio • Sfacciata. 
, Retor Di pur qucllo,che vuoi • Poco Ai- 
mo io cue villanie ^ & cuoi iogiurioS 
detci- ad ogni modo 
jijinmo ganire y 
ÌAat pHOte al Citi fahrtJ m- 

Sofift. Afìna cu ; nè ci ilimo a puncopid , 
che fe afina fnlii. ^ 

Retor. Ecio ftimoce all'ai peggìo^che afi- 
naypoiche fai cosìben ingannare^chc* 
ti batìarebbe l'animo di cozzar in a- 
ftiicia co*l dianolo fteflo. Dimraimé* 
zognt^ra: negarai cu di non hauer da- 
to ad intenderei quefto gentil'huo- 
mo^che la cua padronati chiama Vir 
tù ? Farci quelìa anione honoraca ?* 
ingannar focio finco nome vn gìoua- 
nettonaco,& alleuaco nobilmenceiSc 
guidarlo nel pelago d'ogni infamia? 

Tuteli. Incendece padrone? Coftei v'ha 
ingannaco» 

iSofift. E doue è cocefta infamia infoiente ? 

R.ecor.ln cafavolira Dimmi:l'immerger(x 
affacco in vn vicio gràde no è infamia^ 

Inicll E chi può negarlo ? 

Jletori U^iuGcar iodegoaiiiente^ il crapo- 

: ' lare,. 
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larc,h carnaliti non fono vitif ne- 
fandiflSmi? 

ThrclLE* chiaro, 

Recot. Quelli fono in cafa voflra^no puoi 
negarlo . Hor fa tu dunque la con- 

Sofiflu Sorella fei lontana dal verone dal 
jJarèr de* faggi in tutto. Anzi cafa no* 

ftradeueefier Jodata^^ e commendaci 
fino alle fìelle. 
Het^r. Perche ^ ' 
Scfiii. Solo perche iui G prou^^quanto pra 
uar fi può nel mondo e di m^ile dt 
^ * bene :. onde non potendo aLcuno efler 
perfetto 3, fé prima non ha prouato & 
il bene, & il m ale; nè potendo alcuna 
conofcer il bcne^^chc dianci. non hab- 
bjaifperijmeniato il conccario:q(iindì 
n deue neceffariaméte conchiudere,, 
che cafi noftra fia a punto- vna Scuo- 
ia y vna Academia & vn Mufeo,oue 
s*impari in Éomma quanto è neceflst* 
fio» ali'haomo j pet faper viuere 



Mondo*. 

Sehfo. Che ve ne pare padfonef Cafi ho* 
noratifljmi, Ilìiiftrifliimaquefta* 

RetorE* veto tutto quello, c*hai detto in* 
torno al prouar & il bene^& il male^, 
ina non feguica però quello i. che ta 
conch4udì., 

Soffft^ Là ragione ^ 

Ketor Parche altroè prouar maleaccideifc 
taicj coni e perder la robha , patir fa«- 
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iw, fete, perfecutioni, e cote Cimili, ter 
quali finite che fono , fanno che chi le 
> ha fopportatCjvenendo poi alle profpc 
rità le.conofGe.le ptende,& facilmen- 
te diu iene perfetto, Etaltroc proua» 
male viiiofo voloncario,comc carnali- 
tà,crapola,giuocar illecito, & altri fi- 
roili j 1 q"J»li p renati, non però fanno 
r punto rhuomo perfetto nói. anzi ttì-> 
perfetto imperfetto, di dotto ignoran- 
te, di fauio pazzo; & in fine d'huomo 
dottato di ragione, befìia fenza difcor- 
fo . Et lu puoi pigliar Tertempio da te • 
ftcffa tato immerfa inquefti vitij,. che 
. hai l'età , fi può dir decrepita } e tut- 
tauia non fai vfcire ancora di quefta 
lordura:. 
Iniefi O come coftei è faggia . 
Sofii^ HotfuqufUoè quello, chedich'io» 
Tempre feifn le chimere , fu le giran- 
doie,e diftintioni tanto lunghe,& aui- 
Iuppate,che perche non ti lafci inten 
^ dercforza è darti ragione, come fi fa 
a' pazzi , & a fanciulli . Quello sò 
ben'iojche fe il i\g Scuol.iro vuole 
. effer perfetto, coauiene,chc Te ne fìia 
In cafa noftra per far proua e d el be- 
ne, e del male, mancano le auito! i'a 
c in quelto propofitoi cccone vna, fin- 
golare* 

Canffrttor del iene vnqua ejftrpuoa j 
jt (fu del mal fon» U prone t^no/e, 
éàct il prouerbio . 

Ket. 
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Re& Ma chi cono/i il ben.e al mal attentih ^ 
Perde il cemellOie al fi^ fe fiejfo ojfeìtdfi 
dice la riprefa • E qual bene paò egli- 
prouar con voi i che noa (ìa, conie la> 
beuada auuelenaca, dx)lce alle labra,. 

, c pertifera al cuore ? Dio voglia, che 
pofla hauer tempo di conofcer lefal* 
ficà' voftre. 

Sofift. Falfe Yohche cinomi d'atti^virtuofi' 
fate muorir i poueri giouani innaml 
tempOjCo'l fìudiar à^guifa di fireghe^. 
efattochiere.. 

X:etor. O quelta sì^ch'è bella : d'onde ciò> 
caui ? con che fondamento parli 

SofifttBuonifTimo è il fondamento^hor ùsa 
a.fentire. Non èforfi vero.j*ch*ogni: 
caufa produce gli effetti fuoi fimili a* 
fe fteffa? L'acqua humido )-, il fuoco* 
caldo 3 & va difcorrendo ^ 

33Letor. E' veriflTimo • , 

Jìofìft.^e coslè dunque r Lo Audio per fé 
fteflb è melaneollco^non puoi oppor- 
ci, & caufa faUidio : onde, ftudiofo 
non vuol dir altro,che faftidiofojpro* 
prietà de* raeliincolici . Lamelanco^^ 
nia fi sà, che ordinariamente genera^ 
il tifìcoil'liuomo come è tifico è mor- 
to,ifpeditOjnon y'è rimedio; & ecco, 
come vfiò è morto/offi acquato viioi, 
non gli tornerai mail' animd,& il fia^ 
V to-. Ergo , hor fa tu dunque la xoa-# 
clufione ancora* 

Seafò/L'hauerej detto ♦ che coftei portai 



rebbe la vittoria . 
Retor. Chi non ti crederebbe i feleragio 

ni non fuflfer ; apparenti ? 
Intel!. Odi, odi,Scnfoj ia rifpofta. 
Recor. Oue troui,che io Audio lìa melan- 
conico? Sìa tutti voi» che fere glivitij 
iledìs ma a chi deiidera,lafciando 
gnoranza,dalla beftialità ailoncanar- 
(J,& abbracciandò la cognitione, alla 
diuinità Tempre più accoHarH : egli ti 
dà la cognitione medefma delle cofe 
c celefti,e diuine; ti conforta la meti- 

«priàie^ ti apploffa perfetiionejti dahono- 

-nui ri ,ti porge felicità ; & in fomma ti 
dona, come ho detto , i beni dell'ani- 
mo non folo i ma quelli del corpo. Se 

^ • della Fortuna finaiméte io/iemc^ Si^ 

M ScaoIaro,dolgoini>cbe'£ate inganna» 

«V to « Non è quella la cafa, oue yì ha 

^.'i inuìato voCtro pà Jt eie menò Lfifù- 
uh è la rpofa promeffaui • 

Scuoi. O come [otto confulbir 

Sofift. lafciatela dire,c'ha beouto diicr»' 
uerchio : mefchina i 

Retoté Voi lo vedrete certo,Sig.mio,6(^c6 - 
voftro danoforf5,cheDiono*l voglia% 

Imell. Quello sì,che mi pefa,che la ptotia 
del danno è già incominciata.. 

Scuoi, Ditemi per cortefia,mad,R eterici, 
e dotte è cotefìa fpofa promefiam^fe, 
!a Srg.Lafciuia non è defla l 

Sofift, Ella è buggiarda : andiamo. 

Rccor.VoIecdii ve«Ure ^ Vonì^ Sfg.Virdi; 
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SofilL Sia miledecco^quado egli vfct hoggf 
^ di cafa : & chi ne fu cagtoae. 
ChigiòUfè hauer molt^épre in vno accoltù^ 
Si in vn fuétto poi tutto vien tolta i 

Ketor. Eccola. Quelta è quella^alla quafe 
v'ha indrizzato vodro padre. 

ScuoLOhime3mi cade lo fpirico^e la voce* 

Sofilt. Mi vien vnfdegno d'impazzire, 

Recor Tornateui, Signora^& figliuola ^ in 
cafa ; che chi vi ha mancacodi fedCj 
non è degnotcbe per hora vi pariL 

Inceli, h' chiaro il facto» 

Sofiii. Ah^ Sig. Scuolara^vìlafciarece dunq$ 
da volubilità vincere ? Vorrete dun- 
que cofi mirerameme lafciar muorire 
la iig« Lafciuia ì quella » che vi ama 
canto } che vi adora ì che £ i^ri'gge^ 
& arde fola per Toi^infelice ? Ben di.^ 
rei , chefufte pM freddo del marmo, 

crudo della Tigre» & pià Tordo dei 
'Afpido. NoaatteQdece3fìgIiuoU^à 
coftoro^che cena vi firano trauedere* 

Ree. Trauedere fai to>peflima traditrice* 

$ofi(t.Afpetta,che tiiiUegiwrò di parlare-. 

Scuol. Fermateui ^ fermateui . 

Sen fo. E 1 afe tatele fare , che ci torremo un 
poco di paffa tempo. 

Sofift* Voglio llracciarti i capelli ad vno^ad 
ad vno fuor del capo , fcelera^ta^ 

llctor. Quefte fon l*art»e dcllii^^noraati^ 
A te non gli ftraceierò già io^che non 
ne hai pur vno di tua (emenza . 
/. > , • - • 

; «CE- 
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SCENA dVINTA. 

Sofifticarìa jPrecipiiio alla fineftra , 

Retorica. 

CU I ardifce far romore inanti à cote- 
.fte muraglie. 
Sofift. Venite di grafia m^fTerPrecipitio, 
Ree. » eh'* P*^\^ ajpetta 

i N« da loro à fuggir tojlo fi affretta. 
Sig.ScuoIaro : queito folo,& no» piO» 
Voi fece ingannato; Fateui mo/irar 
i. le Ietterete coftoro fono queilé , coti 
. quali lì è trattato lo fpólalitio voilro, 
come faremo noi , alle quali (empre 
. Ila fcritco uoftro padre. ' ' - - ^^^-jj 
So£ft. Ellafe'n fugge : entriamo noi ^co- 
la. Ecco , chi li <larà quello , vi 
»t- cercando. j 

SCENA SESTA. 

Prccipitio fole • • 

OVE fei temeraria ,& arrogante ? 
Chimi ti coglie ? Chimi ti cela ? 
Doue ti fei nafcofta^ Fortunata ben 
puoi chiamarti; poiché invnfubho 
prefaga della tua morte^fe qui faceui 
punto dimora; tMnuolafti all'arcitre* 
mendo nuouo mio furore ^ airborri-* 
bile mio grido > & aR'arcifpauetitofe 
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mìe minaccie. L'aftuta al primo hor- 
fendiffimo tuono dell'arci glierance 
mia voce conofciutomì , repentina* 
■ mente fe n'è fuggita • Ma chi non mi 
conófce ò per proua , ò per fama > 
Quell'inu itti (lìmo Precipitio fono; 
per ii poter indicibile 3 e forza eftre- 
ma del quale arfa fn Troia,Roma dcf 
iolata^Cartagine di(irutta»mille Cic- 
tà disfatte. Regni deprefli » Imperi 
f)ggiogati,e Monarchie finalmente al 
fondo d'ogni calamità fi>mmerfe« 
Quello fon*io , 8t fe ben carco d^anoi 
^uafi infiniti mi trouo; onde Uchio» 
ma canuta , & il mento m'imbianca- 
no^pjinca perciò- non mi fi fcemano 
le gagliardiffime &rze per natura^ e 
qualità mix particalareranzi che di 
vigore» e robuftezza fempre più di 
giorno in gìorno^ringiottcnir m» 'in* 
to. Che merauìglia dunque^feog.i'v* 
nofolo almiaterribiliflima fguardo 
' impaUidifca, & alla fuga dandoli d* 
me tofto s'inuoli? Faccio tremar lina 
i motti ne* loro fepolcri : & i fpiriii 
flellì nelli profondi ab ifltjoue immoc 
tal viue , & viuerà fempre il mio tre* 
mendiflimononie. TralaCcio borale 
fuperbe, eccelfe^e gIoriofeimprere,e 
geftì inèniti miei,che celebre in ogni 
parte del mondo nji fanno; e folo mi 
confoJa il ripetere taluoka fra me 
^Qìo i nj^t^ililiimi carmi al valore , a 
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poter miofopremo dedicati^ incìG irf 
• Jegno funebre , fui legno a punto del 
fqua lido vecchio Caronte t nochiero 
infernale * ^ « 

lenite homMÌt venite Alme ridot/e 
Al fin di voflra vita : 
£ccOy chi k V altra ripa hoggt v'mwu : 
Alme dal PRECIPITIO quacondotti, 
§luefia € U fida, ^ vfitata óarca ; 
Onde Caronte il negro fiume varca^^ 
Ec quelli altri già nel cieco Aucrno^' 
foura l'eminente feggio delMneflbra^ 
bile Plutone fcolpiti. 
Se^gto del fiero Dioiche qua giù regge, 
StgnoY di te gmt€ rubeU\e infida, 

Cu* Precipiti© fol fufcotta.egHMfù 
Guidale fcorta dunque (oo'io à^^cnoim 
cali alle calamità , e ruine eHreme : 
onde per meglio cioeffectuare^ecco^ 
mi ricouetato in cafa de* virif;ouecol 
mezo di LalciuiaitaDior dclGiuoco^ 
taPhor d'Ignoranza, cal'hor dell' vuo^ 
. carhordell'altro^& aiutato benfpeifo 
da Dìfperatìonc mia madrCj& da Te«« 
fnerìtà mia forella foglio venire à que 
ili precipito^ difTegni j co*l qual mezo 
forfi ferii no paflarà quella ngtce^chc 
farò precipitar alcuno • - > i 

Il fine del terzo Ateo» 
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S C £ N A PRIMA. 
Scienza, Virtn* 



dottato dal cielo d'ogni compita per- 
fettfone ; poiché il iafciarfi vincere da 
pa(fione,9c affetto,proprio non fareb- 
^ tè ji Yirtè,Iaquale del bel regno del- 

• l'anima ra^ioneuolc nella roediocritì 
^ - lì compiace ; ma folo farebbe attione 
- ■ del Vìtio alli efiremi eUremamnite 

• amico che perciò fiJegge» 

<t - sudi Virtù nel mtX^t e'I Vitto indegn» 
Sta rt4 gli tftrenà intorno alnobtl regaOm 
-I.arcìamo,ch'i] tempo,ilquale matura 

2i li! tutto* ix il tutto anco confuma, con- 
fumando egli la maluagità delle aew 

U^Lla^iche noftre. in ^uefio particolare, & 
maiucado «l^iuditiodel Sig.Scuolaro 
voftro fpofo,?arà finalmente, che non 
^loei riconorca fe hefl'o»^l'errore,in 
che è caduto; ma operarà infierae an- 
corché gli Itratajgemi di coltoro in tue 
t«rettjn# vuòti di uigore» & efetto : e 
'4 j crc- 




O sò per certo, & fon /ìcu- 
ra , figliuola , che voi non 
permetterete , che qua! fi 
voglia incontrOjpet grande 
ch'egli fi fia , perturbi mai 
ilbellilQfìmo animo vodroj 
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Vf ecliote pure» che : 
§l$4el. eh' altri nS può farjat'hor fa il fepo. 
Virei). Voi di e il vero,òig.Madrc,ch*JO vò 
fcacciando^con ogni mio pouie^ion* 
gi da me tutte quelte paffìoni y Si af- 
fetti; tuctauia non polfo non doiermi 
delie calamità^ & miferie d'altri; e(- 
fendoche è anco mio proprio il com« 
patir gli altrui danni ^ & hauer in o» 
dio le male operationi dì quaI(iuo* 
glia . Nel refto per me altro non cu- 
ro , nè d'altro ho bramale non che il 
Sig. Scuolaro relii defin^annacu ì 8c 
che tutta la famiglia d'Ignoranza 3 fc 
fip tetìe^cangi pen/iero^ &cofiumi» 
Scìen. Mìconfolate^ Bghuola, tantp Csggio 
è il parlar voltro snia fapiace certo ^ 
che ia famiglia d'Ignoranza all'hora 
iDUtarà cofiumi, quando il Sole 
draOi iiluniìnar la notte ^ Ja Luna ri« 
fchiarar il giorno airmMi andar i fiu- 
mi, fiorir li verno, aggiacciar l'elta- 
te, inamarir il doice3& finalmente 
raddolcir Tamaro « Faccia , chi vuo* 
Icjgndranza farà fempre capital ne* 
mica no(ira , t afciuia delTHonefià ^ 
Precipitio della 1 rudenza , il Giuo- 
co dell'Eflercìtio virtuofo; & in fom- 
ma tutta quella cafa ì tutta la cafa 
noftra • Ben à me fpiace^con voi«che 
il Sig Scuolaro non voglia ccnofcere 
gli inganni di qudii • Dio voglia,che 
à lui non tocchi d'eiTer anch'cgli vno 

di 



ATTO 

di coloro, a cui dir conuenga fenza 
profitto • 

i Veggo ^ne temo il m^l, perrk'h no'l seto; 
Ma del mio non temer Jpejfo mi pento . 
Eccolo tutto in vifta dt mala voglia . 
Vdiamo qui in difparte ciòcche dice» 

SCBNA SECONDA. 
IntellectOj fcuoIaro,5enfoi5cien2a,Viriu, 

SE hauefte dato orecchio a* miei confe- 
gli,nonfemirefte bora quelli difgufti, 
Squoì. Gli fento in veder in loro tanta fret 
ta ; perch'io fcriua a mio padre , che 
mi mandi denari»& maggiorméte mi 
faflidifce» che la sig Lafciuia non mi 
faccia que* vezzi, che foleua farmi , 
prima ch'io mi giuocaffi . 
IntelJ. Come lampo» fubito che la nube 
del dinaro fgóbrata dal cielo del- 
la borfa volUa, è fparito l'amor di lei 
infieme. Ama le facoltà voftrc, & 
non voi padrone quefia Lafciuia »à 
quel ch'io veggio . Ma torno à dire, 
. che il giuocar à quel modo non fu 

mai buono . 
Senfo. S'hauelle vinto , farebbe flato otti- 
mo : Confegli di Zuccarello, che ri- 
mediaua tre giorni doppo il fucceflb. 
Che occorre rimprouerargli il paffa* 
te. Confortalo, & prouedi al prefen- 
te, fe puoi » 11 paffato è paflato ; ne 

• - può 



, Q^V A R T 7r 

^ può più tornarfi adi.tro Ch'impor* 
ta 6ignore,rebenc Vi foUeciiano can- 
to a iCriuere? fcriuete : e cosi gran^ 
córa da turbar/i ? 
Scuoi, remo di qllo,c ha dettol'lnielletco. 
Senfo Non farà vero:non fi può eller fem- 

pre d*vna medcfma voglia . 
Jcuol. SonMl p!Ù incric'iCo ht^mo^rhe viua. ^■ 
Intell. Lafciaceia : f^te a modo in o , prò* 
□are anco la cafa della Sig Virtù , flc 
quàdo gli fiate liato vn tempo,cono^ 
fciuta quale vi torna meglio, à quel* 
^ la .^ppigliateui • Sù ail •graméte^caro 
Sigt^or fatte vna buona ndolutioac. 
Nel ben gioui 1 ardir » vagh^ raragrt : 
Nel mal frtnt l*honor ; vina^ il timer e. . 
Et cefi farete atcione degna di voi^ 
medefmo « 
Scien.O buon feruitore, Vfciamo figliuo» 
lacche adelibè tempo di aiutar que^ 
tìo irrefoluto • 
Senfo* Auercite Signore. 
Scuol* Tacete^ fermaceui • 
Scien- Il Ciel vifalui. 
Scuoi. Età voi, gentilifiime Signore, fem- 

pre propino fia^ 
Scien.Non voleuo già interrompere i ra- 
gionamenti voiiri. 
Scuoi. Con:ieSignora,non dite quefto^che 
le ogui interrompere fufle tale> mi 
contenterei d*e4pre interrotto ogni 
hórà,ogni morocnco. 
^«icn. Mercè voltra ; ma iMlarciamo pur 

D le 
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le cerimonie, & dia(ì loco à <juant» 
fono per dirui. 

Scuoi. Tiaheteui voi in difparte.. 

Scien. Non importa: fliano anch'eflì prc- 
■fenii. 

Scuól. Fermateui dunque . (Ra« 
Sélo.Volótierijche mi pafcerò di bella vi- 
Scien. No so S.Scuolarosfe mi conofciate* 
Scuoi. Non conoCco voi lignota ^ ma l'ai* 

tt-a ù bene « 
Scien. Sapete voi, come ella fi chiami ? 
Scuoi Virtii, intendo efler il nome fuo. 
Scien E bene: à chi fece iiato mandato 

da voftro padre ? 
Scuoi. A quefta apunto « 
Scien. Perche dunque dami all'Ignoran* 

za I & à Lafciuia ? 
Scuoi. Perche mi fu detto ella parimente 

Virt'ù chiamar^. 
Scien. Etfeor,chenc(ète chiaro? 
Scuoi. Hora non &ò a che rilfoluerm? . 
Scien.Dunq; coiefta volita può chiamar^ 

pet£dia;poiche non ma quel detto. 

Ptrfìdo ch'il fuo trror conofie» e vede ; 

f fur proteruo in queUo cgnhor rijjiedit 
Scuoi. Da tal perfìdia fcoJparammi Amor, 

che m'ha prcfo* 
Sien. Com'è poflìbiIe,che voi amiateachi 

fati , & è tuttauia cagion d'ogni vo« 

fìxo male ? 
Scuoi. Cagione la Signora lafciuia d'ogni 

mio male? 

kien, lafciuia apunco 0 Noi) è ella forfi 

" ~ nido 
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riìio d*ogni carnalità 3 che a guifa dì 
folta nebbia^ò caligine ofcura intor- 
bidirà il bel ferino deJla mente vo^* 
Ara non folosma il corpo infieme pri 
tiara dì forile» con qualrhe irreme* 
diabil male; & di pii) vi fpogliarà a 
porosa poco delle facoltà vourean« 
Cora? Dicalo il Poeta • 
Se Lafctuin ti giunge 9 
fere il cor^ lede ti corpo, e Ter ti murìgi^ 
Chi h abita fcco , fe non Ocio, pelte, 
« radice ne* giouani fpecial mente di 
ogni daano ? Tentiti. 
§lHal fuolrugtm i! ferro ^ ò tarlo il legno : 
lai rodi rocio a thHom l'atma,et ingegno. 
Chi in quella cafa alloggia ; ftr non 
Giuoco illecito^il quale ico'ì beflé- 
iriiare,eco'I fpergiuraie, & con Tin- 
gannare^olcre la perdita della robba^ 
fa perdere anco iuiieme Tanima ? 
Da vn mal nafte vn fol mah 3 ma dal 
Giuoco 3 

ÌJafccn mali infiniti à poco à poco • 
Ch *iui e in fomma p^r non eflender- 
mi in Jongo ; fe non quel Pr ecipitio 
beftiale, ilquale apunto è v n veleno. 
(o condimento 3 & fìgilio di tutti i 
danni ; & può veramente chiamai fi 
Sanfale de' Carnefici^ tanci gliene dà 
nelle mani: &fe non hauerete & voi 
•^randifllma aue rtenza a' cafi voflri » 
vi farà al (icuro capitar male. Tra- 
laCciamo lioia, che troppo proliflb 
^ ' ~ Di ' 
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farebbe il diruì^ch'iui fe ne ftà il Tra 
■dimento fratello di quefto Precipi- 
ciò, l'Inganno fratello del Giuoco,ia 
Simulacione » ia Oifcordia , l'Irà , la 
Vendetta, & tane' a! tre perfone infa- 
mi , le quali cucce àgarra,8cìvicen- 

- «iacercarannoladiitructione, & rui« 
na volha } & fe fra quelle principale 
•é Lafciuia: ditemi i mertà ella^che 
voi l'amiate ? 
Scuoi - Ohimè, non sò à cherilToluermì. 

♦ Confrgliatemi voi SignoraVirtiì,chc 
forfi vn folo delli mottiui voltri ha- 

*" tira tanta forza , che mi farà confen- 
tirea quanto quefta faggia Signota 
mieiforta. 
Virtù. Sig. Scuoiare ; feten douereì più 
toHo tacere» che rifponderui non lo 

» meritando voi ; con tutto ciò,perche 
non potiate ifcufarui , con dire » che 

i s'io col mio parlare animo fatto vi 
haue(fi,hauerefti & voi cangi no pé- 
fiero : dicoui ,che quanto vdito ha- 
uetc dalla Sig. Scienza mia madre , 
baftar d*auantaggio donerebbe per 
farui riconofcere dell'error , in che 
fiete , ne io vuò ditui altro , fe non 

' che qucfte lettere di voUro padre • 
fotrofcricte di man voflra,con pro- 
miflìone di prendermi per voftra (po 
fftjfaranno mie coaggiutrici ad accu- 
fami come maneator di fede innami 
> alfopremoQittdjcc. Ditelo voi: 
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che peggio fi può dtr^ fe dtr mi vale > 
Che dìfè mancator, che disleale I 

Sciiol Non vi (degnate meco Signora^fcle- 
gnateui co chi mi ha a quctti termi- 
ni ridotto i che quelli hanno tutta la 
colpa» & non io, 

Scien Come volete molirarui fcolpato;fc 
tuttauia,come ho già detto^conofcett 
do l'error voflro non cercate d'emeo 
darui^e leuaruene fuori quaroprima? 

Scuoi. Non potrei mai ^ con mio honorem 
far vna fubita riflolucione . 

Scien. Arixivoftro maggior honorcfareb^ 
be apunco j paiche 
Cangiar voglit , è eonfegUo j 
Dm fmggic fÌM^ fe fi a cangiato in meglio^ 
Chicade nel melodi vnptntano >ò 
faoga i parutrche più honoracoreni^ 
quanto ìui più Ci giace > ò pure (e fi 
leua tofto l 

Scuoi Perdonatemi Sig. i fatemi gratia ^ 
ch'io le penii prima alquanto . 

Scien* Pcnfate à vofìr*aggio : Andiamo 

Virtù. Andiamo • ^ (glhiola^ 
Trafto da dolce jÌ, wa crudel'efca, 
tfefo è nel lauio.e ni fifcuoteycnd'efca^ 
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Scuoiare , IiueUect09 Senfo.: 



Il 



Q 



Val più infelice^emiferodi mehog 
gialmoudo trouar fì puotc I.A che 

D I fon. 
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fon giunto? Dàìì'vn cxmo conofca 
affai chiaramente gli ingìnoi i i So- 
fillicarii : dall^alcrofentomi ra'me^* 
ce prefo, chenoD potrei, fe non dirli- 
cilmente, lafciarjanco cjuand'io vo* 
le/lija Sig L^ifciuia. 
Jn me ti uoler^e il non viìUr fitn ^u^rra-i 
Ahi.fel'vn midk ardir altro mi atterra, 

Iniell.Fate quello^che v ho detto Signore: 
Fate,ch'il volei Zia il vincitore à qiie 
fta volta • I 

Scuoi Nonpoflb» ■ ^ ' 

Imell Se vorrete, porrete: Fatemi qliefta ^ 
grada Andate in caCadelJa Signora 
VirtQrfiE prouateifuoicoftumian- 
cora>che a mio giudici^ certo mi par 
altra, che Lafciuia. sì nella bellezza 
deli'animo,come in quella delcorpo: 
oè pià dice,perdonatemi> di non po« 
tei e ; perche foglio iò dwe^ 

Scufa 4i non poter tn van fipnnde ; 
S'ti non pmr» dal non voler dipende • 

$CUoK veriffinio qutllo,che dici; ma co- 
ilei mi ha 1 .gato di modo^ch'impoCp 
. fibile quafi parmi il potermene pià 
fuiluppare ; fe quell'altra con- nodo 
più tennce non mi lega, come ho di 
già ietto . 

Stretto rV nodo et Amorini sì difcioglie^ 
Se^l primo altra vàoggtor nS fiega^ò toglie 

Senfo.Non sà quello,che (i dica coiluì cer 
to : Dateui pur padrone buon tempo 
vn p^^zo in cafa di coHei i fati^ 

' u che 



clie ne fiate, cangiate albergo ; & ia- 
firiando la prima all'altra appigliate- 
' ni poi allegramente . Quefto folo vp 
bafti per hora j ciré con Ja Sig.Lafci- 
uia prouate ognf contento . Se la la» 
£riate, forfi non la potrete più haue- 
re. Potete Itauerla* adeffo, dtinque 
non- fa perdete . Fate,come dice Tra- 
fiullo mio in vna certa operetta inti- 
tolata l'irorto delle rkreationi, oue 
fono quefte parofe^ 

Lùti godinm<t, 
Mentre potiamo- 1 

tempo ajpetti^ 
C'Sa tempo diveder gme^ e dilètta* 
InteJJ. Anzi bifogna dire,& dirai meglio» 
Sene operiamo t. 
Mentre petratnoi 
Ch**l tempo v6ÌA^r% • 

£ le lioie » e i diletti al fin e'itmelAu 
Che così dice la l(^ione mia forell» 
nel giardino de gli auercimenti » & 
non come tu» che te l'hai fiampata a 
tuo modo. , , 
Scuoi. Parliamo 'idhaltro, ctie mi rallegri , 
Senfo. O queHo fi bene , Vogliamo chia- 
mar mefs Precipiti© per andar feco à 
diporto,& a' piaceri queflaferajCoiK 
forme al Tuo inuito fattoci a tauola. 
InteH. Sei molto intento a* piaceri-^ & 3 
diporti-. 

Scn(o. A (hi non piacciono i piaceri, ven- 
gano t dÌlpiaceri,Sanco il malanno*. 
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InrelK Deuono i piaceri dilettar ognVno, 
c vero,ma quelli ancj voghoiio elfer 
tolti a loco,eiépo* Non sò,che fpafli 
voglia , ò pofla darui coHui Jn tempo 
di Jiotce,com*ba deccoi eifendo quel- 
la fatta perliarfenea riposo in cafa, 
& not> fuori . Vdite . 
La notte > /e tipo fi ^ ella t\è amicof t 
Se non ffat ^ t*è ntnjtca ^ 
JìunqHe fe fuor d'ai btrgo ^fla tt cogUe ^ 
Altro Sperar no puoi.ck affiiinnue Uoglit. 

Scuoi* Andiamo pure^ che con queiia ce* 
cafìone alleggerii ò alquanto la paf» 
fioncj che mi preme. 

Senfo Andiamo per diq ;i,acciò egli non 
vfcifle perla f orta del giardino, oue 
poco fa fe ne ftau^ accomodando al- 
cuni 2rcobuggT: Paticnz^i Inrellettow 

InreiJ. Patienzajt che vuoi^ch'ìo ci faccia^ 
HnturM al Senfo inthtna , 

Ai4 de mortaU al /in Senfo i rn.n^^ 

SCEN A QV AKTaJ 



M 



Odo folgu 

» 

Enti , c rTmemi\ Ohrme fi a mie- 
detto al cadere ; peggio m*ha fatto 
la caduta» che le percoiJe • Menti an« 
co della caduta . Oh togli mefs.Prc* 
cipitio quefte mentice^che bene te le 
tneriti perle baftonate contatemi. 
Siamo del pari • Particelle mi vo 
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CéroegIf9& iJ (>iuoco ^uorir amifu^ 
fa voIcndo^hSo tnivefiifll coraztSj. 
petto di ferro^fctiienera^ibracciah^gi^ 
biere».guanci di maglia^ celata, & ar« 
mamento in fonìma,che non lo por*^ 
tarebbe ne anco vn'aGno grande ^ 8t 
groffo più dicjuello, che fon'io ? An- 
date fujr a Tpafli^Sc apiacers3cb'io di. 
Cmili^ouc entra perigliose faricaipo* 
co amico ne fono , tarò anch'io ^ & 
dirò^come diceua^je faceua madonna. 
Dapocaginemia madte», j 
Se'l piacitt è con perigliò 
tccOy h. nulla à lui mi apptgliù 
Et come ponno liar infieme piacerle 
faHcaj s*ogni fatica è fempre [piace- 
uoie?.e pure al dld'hopgi vedjai moU 
ti di quelli Marci rncdcrni ^ giouanì 
furibondi,e fpenficran^i quali incon-^ 
tTatifi neiJa Fatica 3 che vitraueftita. 
de* panni iogorat^^ & vecchi, depoHi. 
dal riacere, & imaginatirielia eifere 

10 fieMo riacereja invontranoJa.rK 
ceuono^l^accarezzaho^e tato la fanno, 
domeliicajanzi padrona di fé medell 
nìÌ3che non è mer^uigliai s'eJla poi 
anco col color de* piaceri li.fottopone 
ben fpeflb a fatiche dure, & intolera** 
bili • Vedi quel fcapeftrato,che vuole 
andarfene a danzare^ouero la nette a 
mattinate , e fi cinge la fpada,c vuole 

11 guanto di ferrovia celata appela vn* 
baila in mano^va'arcc^buggioib fpal« 

D S W 
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lavò cofa altra d'impaccio^peggio che 
s'arKiafTe à duello in fteccaco^ ouero 
alla guerra in campo • & ecco fotco il 
jwancello del Piacere^com^ ben fi co- 
pre la Fauca^che i^l crafcuraco c6 Tap* 
parenza del compiacerli di parer vit 
Rodomonce^vn Mandricardo^vn Gra 

i da(ro3& vn' Orlando fi fotcoponefcioc 
co a pcfotale, chr fe forzato fufle a 

ii ciò far per alcrore fi rorcerebbe,e gli 
c parrebbe Arano j e fe lo recarebbe a 

dishonore^Sc non vorrebbe in fomm» 
farlo. Non (apro io argométar adef- 
fa^conoe fanno quefti Filofofaftrì di« 
Bioftranda con ragioni mefle a Aam« 
pa^& imparate a mente^che l'ocioffC- 
fimo ripofo c quello^che folo conofce^ 
i & gode perfettamente il Piacere ; vn^ 
de verfus» 

Lttgoi^ » il fonn(t^ e Votìofe pium$ 
Dolce ripùfo darmi han per coflume^ • 
Ma diròbene,come n>'infegnala mae 
firadi tutte le cofe mad. Natura^che 
tifperienxa fteffa me lo fa toccar con 
mana. Venga chiunque profeflbrfl 
lìa , & ved^rafli , ch'egli defidera per 
certo y ÒL cerca ben sì il Piacere ; ma 
crouacofolo il velata di luij& in quel 
le fpoghe nafcofta la Fatica : eccoci j 
che in vece di goderete lauora^efuda^ 
e fatica^ ccrauaglia»e ftéta come Bue 
all'aratro 3 & finalmente in ifcambia 

éil'^tc £coiM4a d9Hefoil d«rpia^ 
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cere . Lo cerca 1* Artiggiano ^ &' iro^ 
nata ia Farìca hiuolta hor in piombo^ 
Ror iirargentOjhor in filo^hor inTeta^. 
fecondo le diuerfirà dieil^arci^hor ia v« 
na pelle d'animai morto 3 hor in que^ 
fta, & horinquelpiaceuole appnréte 
guadagno;ebatteic màrtellaje corcete 
fila,e cucete taglia,^ conciaie menade- 
dalli giorno,e notte ; ch*c vn craccio^ 
folo ilpenfarui • Così tutti i mercati 
abbagliati d*a[ proprio' defìderio , 8c 
compiacimento me* traffichi lorO|fpe- 
ranch) iui di goder il Piacere , non 
aueggono ftoltf^chela Joro mercatia 
è vna mafcherà di godimento/orto Ia< 
gualcii Trauaglio 11 cuopre, Scfcne 
và rrauuefiito . 

ìnfomma ogni mortai f^[ieJ[o abbnglioi^ 
£ in vece dt goder fad^r^e franagli a^. 
Ma andiamo pur vn poco pjiì'aIto,& 
diciamo de* letterati ranto più^iicgni* 
di riprenffone^e di cafligo, quaco che 
hctnào profefiione d'inteiìigenti^, & 
«lotti ^(i iafciano anch'efli al medefi-r 
ino modo agabbarcj poiché braman- 
do il Piace re^Sc cercandolo co irgra» 
Audio fubito fi fa loro innanti la Fa- * 
tica medefma^ la quale comparendo 
carica dìlibri^.& dandoglrad mten^ 
dere efler*ella quel dc/lo;ecco che 
fotto Tàpparenza pia^ceuole drfarglt 
maggior de gir altrii più faggi, & pià^ 
9^mih^i VOo porge libri di ieggcjad 
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vn- altro di Filofofiayà queflì di Medi- 
cina, à quelli di Poefiay à quclUaltri 
di Matematica i materie da far* im-' 
pazzire apunto ogni fano grudicio^^ 
fic intelletto j & quefti ingannaci iìu^ 
diaao^riuofgono carte^ s'intronano il 
ca^po^fi rom^pono il ceruello ^ & linai* 
mente fono gli ftefli luiomini,ch*era- 
no prima che (ludiairero ì anzi foiii 
deteriorati nella fanità Se dei corpoj 
&delh mente. Hor vegga(i,fe que- 
fia^èla viadiritrouaril Piacere . La 
Fatii a no so io d'onde ci fu venuta j, 
ina rOcjofo mio diletto ben deriua 
difopra. Chi Io dice f Quel libro, 
che mi leggeua il mio prccetcore ma« 
firo Epicuro, oue e quel gran verfo, 
ch'altri no puoti mandar a memoria. 

Des44 uobU hi,c Otta fttn . 
Ma il dirò volgare per incèdermi mc^ 
gliojCome égli medermo diceua • 
li Ctel.cìiU nofiro ben cono/c e ^evedei 
Corte fe s noi mille, e miWaggi diede^ 
Dicano bora quelli^che fatino profef- 
fione di pontiglid'honorej & che non 
tipofano mai, ne con l'animo, njè col 
corpo : dicano, ch'è meglio muori re 
honoratamente , che viuere con per» 
dita d'vn tantino di riputacione^ch'io 
rifponderò con la detta auttorità in 
roano, ch'c meglio viuer cfishonorata- 
fnenie,chc muurir carico a fomma di 

^ «oDoraco pelo : c poi vorrei fapere , 
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ehi cqueAa riputacione: Mangia èl^ 
la? Beueella? ò pure è vna mera ima 
gitiacione^ò giradola dell'hucmo. tro- 
ttata per Tempre bauer garbugliojhor 
Con c]uelii«& hor ^on queJi) ? Kifpon* 
dano di gratia : è meglio la guerra » ò 
pur la pace ? & s'è meglio la pace»chi 

{nù quella màtiene^eiacon&ruadel* 
•ociofii ripofo ? loper me, più toftof 
che d'eflère il maggior valeat'huomtr 
del mondo, e muorire honoratamen- 
te, torrei d'cffere il più vile , e fciope* 
racoj che creaUe gramai la Natura , e 
viuere per Tempre. Non sò quii cofà 
Ca più vile dell'huomo morto io, di 
cui fi fa folo letame^e lordura, e fi cac 
eia fotterra come carogna . Muora^. 
chi vuole honoratn,.io defid^ro viuer 
codardam€ntej& fenz.a tanto Iionore: 
E perà di (f e colui fsggiameiite, edi* 
ròaach'io* 

Se per vilti il morir fi fa più t/^rdo > 
Mortilafciawt fiat ych'io fon (odardiK, 
Arrischino pure meHi. Precjpjci0i& il 
Giuoco la vita per fpafli % e piaceri ^ 
che Certza arrirchiarlacrouarò ben*io 
tempra,. Scoccatone di ricrearmi . Vn 
poco ciiAliatico^diK omania^ò Mal ua 
111, co /n pe/./.ertino così fatto di Mar 
zapano , cheadclf » adeflo vado, a pi- 
gliar per cuffia delle baronate , in vn 
^ tubilo guariramtni ii male della fchie 
na I quand*ahri col Juo tf/mine 

* 70 



«6 ATTO 

xo di duello,& d'honore volendo cofc 
zare^vi hauerebbe forfì lafciacoia vi» 
ca. In fine, pur che d viua« yìvLiS 
come fi voglia r 

foca ttàtbnui gli ami, e corte thort : 
Séi£gi0, (hi viuei.e pa^OtcM fi morcj 4 

SCENA dVINTA. 
lotdTctcc^ Precipicio, Scuolaro, Giuoco^ 

Signore, à me certo dice il cuore qual^ 
che gran male^non fapendo yovy douc 

con talrarnrijtorfi anca prohil>itejVC' 
n'andt'ate co 51. di notte * 

Senfb. O farefii ftaco il gran gelofo^ntelJi. 

IntelI.La gelolìa/c noi lai-, nafce da iingo^ 
iar amore^&vnico aflR?tco di non perw 
d&re la cola amaca. 

Ciuo. Dialofcampi da moglie^ ò (campi- 
lei datai marito ^ per dir meglio • 

IntelL Perche ? 

iBiuo Perche fereftivn di coloro, che an-^ 
dareiU dubitando, fe le mofchei che 
volano per la cafa; è i pulicì,che faU 
taoo per il letto, foiTero mafchì , v 
femine • 

Imell. E che te ne parrebbe ^ Se ^àccor^ 
tCéizaè buona , cattiuanon farà, ne 
anco lagelofla^che la produce* 
Per riparar fhmiml frodi, i torti t 
Li^ gelcjiarcndeiliilofo Mccorto. 

tiiirponderaono elle • 

. ^ 
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Non vcpiugra m^rtiTy piU^fier dì}lor$r 
DiqHelyCh'MddHCtgelofiad' Amisftj . 

Oltre che : 
Al fuo male fa off^hor più il capo targai 
Chi gelofo veder cerca più d'Argo . 
Che perciò foleuano gli antichi di- 
pir>gere la Gcloffa vi>a donna caricai 
di occhiahVquad volcdo efli inferire, 
che fi cornagli occhiali cofi fono chia 

^ mati y perciò fono ali delUocchi per 
volar^éc per poter arrìuar con la vida 
€ue tenra di quelli come augello fpé 
nato ella non giungerebbe^cofi pari« 
mente eifendo folico delii occhiali il 
far parer le cofepiiV grandi di quel 
che realmécc fono^ al n>edefcno ma- 
do féprefal Gelofo vn minimo fofpcr* 
to fi aggradifce talméte nel fuo péfie 
forche vn pulice à lui par vn'elcfate. 

Scuoi Che ne dite Sig. Precipicio di quelli 
difcorfi ì L'incciiccco mi ama^Sc per- 
ciò teme » & è gelofo del mio bene • 
Egli è degno di fcufa . 

Precip* Non dubitate: ripofaìte fopra l'in- 
fallibile mia parolaie fede; che men- 
tre dalla miapauentofiilirta prefen^ 
zafete fcorto^non può inuillun mo- 
d^o accaderili male alcuno . Sarebbe 
quafi infamia andar di notte ienza 
l'arrobuggio. Coni? la vite ftà mile 
fenzaTarbare t che lafoitenga ; ò la 
nauefenzMl timone,che la guidijcofi 

fta naAlei'huomo sezaTarcobuggto» 

^ ' IntclL 
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linei J. Sì>ma fe Tarbore è fracido^olfcro Te 
K c dcbok il timone ; cade la vite^ & G 
fommerge facilmente la. uaue « 
jKcip. Datemelo, ch*ÌD porto la ruotai 

fegno. 
ScuoL Eccolo.* 

Senforlntelletto l Poiché tu non h^i voVvb^ 
c'j to pigliar armi : vattene innanti^& fa 
almen la rpia,iicciò & tu ancora bah» 
hi qualche vBìcio conueniente algra. 
« hfv do tuo,. 

Intell. Non ti vfurparti mai le tue prero* 
gatiue • Padrone ? auertite a' cafì vo^ 
Ifri. Qubfi'armi non m! piacciono 

!^ tanto tneno in tempo di notte • 

Precip.A chewfcìMta paura ^ 

Senfo* Non 1 ho dert'io , che cofìui è peg^ 
gaojche v n Coniglio? 

Intelh Meglio è d*eflèr Coniglio paurofoj, 
che Capro teraararior 

Gìuo, Piglia fu (juella Senfo». 

Scnfo. Perche vienrtu ? 
* IntelK Vengo pereferuir ai padronej& per 
confegliarlo ; maparmi (in qui di po. 
ter djrexon verità • 
Il ùonj^gltù vai poco > 
Chn^nta penetTAT ^ ni iràuahcti. 

j^cip.. Togliete boiacche fìa bene. Fate- 
torto^ ch^o fento 3 ò>parmi di fencir 
gente , che venga ver' noi • ICiciria^. 
moci alla muraglia^ 
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$CEN A SESTA. 

• • • • 

Bargello con la corte, Precipitio, Giuoca,* 
lntelltcto,ScuoIai('»& Scnfo, 

ANdiamo vuiii>che quefla è lacojrra. 
ra, oue a puiico più d'vna voica fi-i- 
mo incontrati male ; ma termaccui . 
Afconjdi cu iliume jche pare a me 
haucr vjflo^ non fo chi fia, con arco- 

V ^^gg' • j ^ • nome.' 
Precip. Chi và là . Da il nome lu • 
JJarg. Siamo la Corte.. Fermaceui. J 
precip. Fermala tu . Amanza. 
Barg. A terra tutti . Ha fparato . Su p'*\i}\^ 
: dalli • Scuoprj il lume . Vtio fuci^e^ 
6tvn'aIao. Tenete falJi co{loro\.. 
Leu are gii arccbi-ggi a quefli cioi. Ei 
tu ftciCraro;? uouc hai l'y.vrììì ? . 
InrcìK Nonhaucuo arxiìi io 
4cuol E'verffijmo.. Cefi ne iole hauitfìì 
pigliate^ma hauefll fattoa modo fuQ 
che. ben m'aueggio d'haucr errato 
^-y -^ per non gli hauer creduto j 
Barg. Adeno te n'auedi y4f non è per già* 
u^rri , bifognaua penfarui da princi- 
pio, che perciò dice il proueibio. 
Sag^tOyCht afcolt^ye credi ; 
£ (h\lftéo mdt^t chUl [ho fin preuidil 
legateli rtrctti,- & faluate da parte gli 
ar?obuggi,i;he quefti , i quali gli ha- 
pe^ ncuano fonofpediti* 

Scuol, 
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ScuoJ . Come fpediti ? 
Barg, Spediti , cioè , che dimani macina 

farete impiccaci perla gola V 
Senfo. Oh mefchino me. 

Scuol. Deb no ci tormctaterdiceci il vero. 

Barg.Cofi fuife da fcherzo per ben voftro» 

ScuokOhime : dunque farò venuto a mp- 
rir in Padoa per mano di Carnefi- 
ce fu vna piazza ?• 

Barg. Chi nel mal far ftadopr» j 

Talnt coglie t effetto, qu/U fu l'opriti» 
Si fuol dire : Così fta la legge . Noo 
fi può fa-r altro, 

Senfo. Ohimè jchemi fiorpiace lemani» 
Non Hriiigete tanto. 

^uoJ. E vuol la legge, ch'io fìa morto ? 

Jarg. Che Ci\ morto irrcmiflibilmeniCi 

Scuoi. Et è vero ì 

Sarg. Verillìmo. 

Scuoi. E non vi è alcun rimedio t 

Barg. Niuno : non occorre penfarui. 

Scuoi. Poueromio Padre ^fconfolato pa- 
dre , padre infelice . che allegrezza 
lei tu per rkeuere di quello tuo sfor- 
tunato vnko figlio s quando in vece 
di giocondkfìme nozzeà ce faràda^ 
lo nuoua della nna infamilfìma mor 
^ te ? Ben me loprediceAe voi Signo- 
ra Scienza*'. 

Barg.Sono legati ancora ? Speditela . 

Scuoi. Dehmefs. Bargello: nonfrtr^uar3^ 
nella Giufìitia qualche compallìo- 

ne; eflciulo noi fiati guidaci , come- 
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forafticri inefpcrti, non Uper do do • 

U€,nè auerteado anco, che Taimi 

fuflero prohibice ? 
Barg. Sono fcufe deboli qucfle^Sc che van^ 

no in forma, Auiateuihormai verfa 

il palagio • 
Senfo. O puuero Senfo : o^ie Tei giumo per 

non douer mii pili hauer piaceri . 
ScuoL O Iniellctco : haueli'io accefo i cuoi 

cornfegli. 

Barg.Q^ielto Intelletto potrebbe filu jrfi 
h /ica , non hauend j arcobuggio. 

Intell* Dice adeiTo, SignorCjal Senfo s fe e 
è meglio eder Conig]io,à Capro? 

Senfo Fufs'io ftato vn Bue, non chevn 
Coniglio. 

Barg Via di buon paffo / 

$cuuJ. Ah padre mio, ahcaropadrr. Tu 

noa vedrai piii il tuo diia ;a%!io 
Il fiae del Quarto Atto. 
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Lafciuia, Ignoranza. 

n SjiU|ug: «B|l Quando pur vogliano^che 
SiSn^i Sofiilicaria ha det- 

to, che vedrà di rihaueri 
>anni,ch*io gli ho preftati 
loggi , & di più operarà 
anco,ch'il Tradimento fra 
tello del Preciptcio noftro fìa tolto- 
per carnefice ; U habbia egJi il refto 
delle veflimentaloro. Che ve ne pa- 
té ? Ogni guadagno è buono ; fé beos 
poco i ma che volete? 

Molti pochi vrt 0£'(ii f4tnnt ', 

ftrouerbìo della mad. Parnmonia,, 
buona meihotia,. 
Ifinor. Tanto bada. Vorrei almeno , che 
il Sig. Scuoiare veniife à fìatfene con 
noi doppo morto» che per <],uanto mi 
diceua mad Balordagine mia madre» 
li morti non m angiano , nè veftono s 
& noi coli vetreilimo a far bene i fat 
tfnoftri, adhauer vcìlefenzaCpefa . 
Che ne dici ? A che ci itai coti pen- 
fofa? 

^afci Sì sì : l'hauete trouata : Fen^'oj che 
•^ofifticaria carda moico à venir da. 

palac' 
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paleggio ; fe non fuffe però tornata 
per la cQedefnià vìa dèi giardino. 
Tuctauia non poflb credere ; hauen* 
dogli dett*!o,che rattenderefllmo 
da c]ue(la parte • Ma eccola vna voi- 
• ta » & ecco anco rOcio con vna lan^ 
cerna» & viene mangiando. Deue 
eHer Itaco fin'hora alla cauerua il pa« 
tafico. 

SCENA SECONDA • 



lafciuia^SofifticariaJgnoranza^Ocio. 

CHE nuoiie Sofifticaria , che nuoue f 
Sofift. Male nuoue figliuola ? nuoue afpre 
per noi aperti me nuoue^ diaboliche 
nuoue. Fuggiamo » St!mo,che tutto 
quefto mal tempo voglia imperuer- 
far fopra di noi. Ho fatto affai a fug« 
, gir la prigione anchio . Non poffo 
più,tantoho affrettato il paflo. Fug- 
1^ giamo^ fuggiamo , che dubito certo 
LflÉ véga la corte qaeRz notte à pigliarci 
tuttijchi non vuol venire/e neretti, 
Ocio. Et che CI e di nuouo. 
Sofift. In cafa lo intenderai. A dio# 
Ocio. Afpettami/e vuoi ch'io ti faccia lu- 
me • Andiamo noi ancora j che nel 
forno faremo camaraia tutti in/ieme 
gnor, lo andarò auanci • 

CAi micó vuol veniri, itec la ffan^t 
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SCENA TERZA- 

Vcile, & Coaggiutor dì Corte • 

VNna delle più ini^ortune,& maggior 
afflittioni d'animo è Pafpetcar tal*- 
hora qualche cofa defiderara^che tar 
di à venire Io non potendo haucr 
patienza^di attendere in cafa nuoua 
del iig.Scuolaro:ecco fono vlciro per 
trouar,chi mifapiadar ragguaglio ò 
della lui mortelo della vita» tuttoché 
Io vorrei di vita^ e non di morte • Le 
mie Signore buon pe2Zo fa> intefo il 
cattiuo>& infelice fuccefTo fuo^ hana 
Cubito fpedito Retorica à palaggio 3 
acciò informata meglio^ come il 
fatto, vegga jfe Ci può^in qiialche mo- 
do di crouarfcampo al pouerogfoua 
ne^ancorche da lui ofFefe.Per il verot 
Vn nobtl cer^ cui U Virtù diletta : 
Ama più lapìetà^che U vendettìi% 
Kon so c'haurà fatto à Farmi vn'ho-» 
ra mille anni di Taperne il fine . Ben 
V lo predifli^ma giouò nulla. Ecco^fe 
la villa noQm'inganna»chi di ciò po«» 
.tra forfi ragguagliarmi .Quefto par* 
mi 3 anzi è veraxnente yno de' Coag- 
giutori^i palaggio. Olà? buona 
notte» Ou^ fi vàco^ frettolofamea 
te ? Che ci è di nuouo ? 

Cc*^. Oh perdoaateici SJig.Vtilc.Certo 
V iion 
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•non vi haueuo conofciuto . Vengo à 
porta à ritfouar le voflre Signore. 
Aprite fubito , che gli ho a air cofe 
4'ì grandiflima importanza j mi 
habbiate per mal creato,re à voi pri« 
ma non fodisfaccio. 
Vtile. Entrarò , & le farò aui{ace s ma ec« 
cole à punto* 

SCENA QVARTA. 

Coaggìutore, Scienza, Vtile, & Virtù # 

BVona notte ì Voft*e Signorie fic<el- 
1 enti (lime . 
Scien. Ben venuto . Sete quà per autien* 
tura à darci nuoua del Sig.Scuolaro? 
Coagg. Per quefio , & non per altro . 
Scien. £ bene .'Come in che ftato ti tre* 
ua ? Ci toglierete di firada 5 che ve- 
niuamo iiora per ciò noi parimente 
à palaggfo, 
Coagg. Signora 9 cralafcierò il raccontar 
tu tto quello^ c'ha bbia detto il poue- 
ro gìouanettO]Ve<Ìendofì giuto k paf* 
(o cofì terribile* & pauenrofo ^ come 
è quello ideila morte; ne dirò quante 
fìauo fiate le lagrime» quali i lamen* 
tilde la eflageratione daini fatta» 
Vtile. Pouero figliuolo . 
Coagg* £t infìeme ancolafciaròda parte^ 
quanto egli finalmente fi (ìa doluto 
4i non hauer ctcduco^come doueoa^ 

• • " «■ ^ 
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/ a faggi configli volìri,& d'altri. Diro 
folo, per conchiuderla fuccintamen- 

• te i che mentre lì preparauano hor- 

• mai traui, fcale,funi, lacci, birrì,car- 

• neHce , & quelia, & quell'altra cofa 
per la lui morte : ecco, chegiungen- 

*j do in palaggio Retorica da voi man- 
data & venuta alla prelenza della 
$ig. Giuftitia, aflìfa infieme con l'in- 
uittilìimo Sig. Rigore, & con la pie. 
tofìlfìma Sig.Clemenza,- ha con tan- 
, ' tàenfaf? ,'e con tanta enargia parlato 
indiferadiquelloj&de' compagni, • 
feruicori, per dir meglio ; che dimo- 
lirando & de Iure cómuni,&de Iure 

• - municipali , l'equità douer hauer ri- 
t, guardo ne'maleficij alia volontà del 

reo , oue in quello cafo fi vede, che 

• l'ineiperto giouane nulla facendo del 
„ le prohibitioni di quella Citrà , arri . 
ti uato fe non hoggi.guidato inaueriiia* 

mente dal Precipuioii fcelerato, fot- 
•j to preteftò di diporio, è caduto nella 

' legge i con tanta enargìa, «{ afFetto 
dico,ha parlato,che fe bene il Sig Ri- 
gore R dinioftraua in tutto contrario, 

t e duro ila Sig Clemenza nondime- 

• no ; mofla dalle pietofe,e fante ragio- 
ni di Retorica, ha finalmente ooera- 
fo,& ottenuto dalla Sig Giultitià^che 

« per quella volta egli fia con gli altri 
luoi ljberato,artblto,& liceniiato: c6 
,**%^«nta allegrezza di chiunque eraiui 

' prelente 

.1*1 
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prefénte^che occhio non fu , il quale 
prt-Tehefe7za5& confolatione di cut* 
to cuore non lagrimafle, 
Sc?ét Dopò la iiberacione^che n'è feguito? 
Coagg. Ciò egli fcncico^ eh- ogni altra cofa 
hauerebbe tor/i imaginata »* tanca fu 
Palkgrcz/a , che improuifamemc le 
fopraDondò al cuore , che cadendo à 
terra poco mancò , che non fuenide : 
indi riflbito inpiiuli^ Scc^ n légin^tl 
chia di nuouo proffraco^prima ringra 
. tiata Ja Sig. Clemenza ) poi riuohofi 
ì Retorica^ la fcongiuraua à non ab** 
t bsndonatlo ; anzi à voler riporlo in 
gratia voftra ; & ad operar infìeme^ 
che da voi gli fufle perdonato il gra- 
uifTimo fallo delia Tua ingratitudine « 
Ycile. O ben pentito figlio . 
Coagg Quand*io,chefapeuo beniflimo il 
defiderio3 che tenete d'ogni Tur be« 
ne^noh afcolcando^nè attendendo al* 
tre 3 fubito prefo vn lume^ con ogni 
preftezza volii etìer il primo ad ap«« 

Eortarui queiie liete nuouè . £t cefi 
auendo fodisfatto in parte al debi* 
te miopie lafcio con la buona notte • 
Scien pigliate . Quefìa è la nnancia^che vi 

fideue^ Hor andate felice. 
Virtù O come mi ha confolata. 
Vtile. Infortunio fortunato quello potrà 
chiamaiiif 
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Virtw, Scienza, VtUc. 

QVi potiamo noi^rc cofi vi piace, Sig» 
Madre» arpeccandugli trattenerci al« 
quanto y acciò il Sig. Scuoiare mag« 
gioroiencc conofca» guanto da noi è 
amato,& <lcfiderato infieme. 

Scieii An2.ÌM> figliuola: Fermati paggio 
co'llume. 

Vtile. B andato à rifchiò grandi^timo il 
pouero g io u inetto « 

Scien» Hauerà perciò canto più occadone 
per l'auenirc di guardar/i da cofiora* 

Virtà. Faccia lui. 

JBen't colui infmno , 

Che dal prcuato mal ni fià lontau$ « 

* ^di<;e il proucrbió popolare • 

Scjen. Egli non folo • ma qualunque altro 
potrà pigliar eflèmpio à non darfi a* 
Vici jiCflendo Ic ro proprio di precipi« 
tar Pfauomo «eJ profondo d'ogni ca« 
lamitàf Stmiferìa* Quindi imparar 
potrebbero tutti i padri , à non man« 
dar i loro figliuoli fuori di cafa prò* 
pria da sè iontanit fe ò loro dedì^fion 
gli accompagnano , ò per altro mezo 
fedele non gii pongono faggiamente 
in loco ficuro » oue lendo pollo freno 
al furore della gìoueniiì loro^non caC» 
chino^ò trabocchino in mille inciam 

i^c luine^ come QueAì era caduto j 
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tè dalla, diuina bontà non era foccor^* 
fajManòn ardffca quindi argo men- 
- rat altri ^ imaginandofl di poter far< 
male ; & poi edere aiettato i cke fe 
benel*huomo. ^ ^' 
Tathor correntb k morti ; 
t Volge tp^/Jf tn vnpStOye canffW/orti. 
Come à que(ii era auuenuto^non pe«i 
rò Tempre ciàfegu^; p^rclJé ancèper 
}1 contrario i anzi il più delle voli* 
thuomo fteflb a punto. ^ 5*1011 
TafhoringioitaHtéiltoy ''^ 
Ecc$Um0rf$* onde impr orni fò e coU&^ 
Virtù. Belliffifne» ma anco veriifime fen^ 
tenzCr 

Vcile. Veggo fpuntare vn paggio con vn 
torchio ^ & feguono molti* Ceco il 
Sig lcu(Jaro« 

SCÈNA VLTIWJt. 

Scuoiare. Scieoia, Vm#i Vtik^Retòrica*^ 

InteUeteo , Senfo . 

DHH ^ Signore-, quandt» potrò io mar 
pagarui vha minima partkelh di 
tanra grati-a^. 
Scien Leuateui Sig. Scuoiare , Scceffina 
1« lagrime, die non è piò tempo di' 
piangerCj nèqni fuor» di far belle pa 
role. Qua-ntohabbij^mo operato per 
voi.tuit'è pocojtifpettoà qtieUojcJie 

defidcriamo di far > béncfìvto voftró^ 

E T 
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Senfo Ho 1 agri fame. La paura me l*ha- 

.,iieua caeci;iw hpr.f* citQroo . . 
S(uol. $ignora,non dirò Scienza,ma Nf a- 
C' dre,che per tale fempre per l'auenire 
vi voglio : io tutto mi vi dono, tutto 
mi vi dedico, & mi vi confacro. Co- 
Dofco l'errore, nel quale ero caduro, 
. & nel quale ,m il cè voftra, fono hor 
• liberato. Guidatemi pure per quella 
via, per la quale alla fom.fXKi perfet- 
tione fi faglie,ch'io prom-ito d'effer- 
ui Tempre vbidÌ€ntiillmo, nè mni da* 
r voftri confegIi,e precetci partirmi. 
Icien.. io per figliuolo vi accetto . Da- 
temi in fede di ciò la deftra; & voi fi- 
gliuola la voftrai eh' io vnendol'vna, 
•4 ^. & l'altra infieme 3 prego,che cefi v- 
niate anco i voftri cuori,- ne mai vi 
fepariate l'vnc dall'altro Encrian^o 
in cafa , ch'iui fi darà ordine di cele- 
brar folennemente le nozze; isc fi 
fcriueràà voftro padre con inuicarlo 
' a quefte dupplicate allegrezze. 
Scuoi. Facciafi, come a voi piace • 
Retor. Attuiamoci entro * che non veggQ 
i< l'hora, (;lie fi racconti dal Sig Scuo- 
laro , quello ch'era venuta Sofillica* 
ria per far in corte. 
>$eoro. Vecchia ribalda : dimandaua da 
parte di Lafciuia le vellimenta al pa 
, drone,& haiieua hormai ptouiftodi 

carnefice perlui,& per me ancora . 
dCien &U|>iace » c'habbiace conufciuto in 



' timo 
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tatto,qi>nntovag!iona. 

5cuol. purtroppo l'ho conofciutOt 

Virtù. Fateci mefs. Viile la ftrada. 

Vtile. tccomi pronto . 

Virty Auiateui inaniisig.MadVc^che noi 
feguireinr>,& trouarenio il sig Hono / 
re mio fratelli tutto allegro, che cs 
afpeita, Habbiate cura Recorica de* 
feru itorr del sig. mio i^pofo • 

Retor. Lafciate a me H penficro . Venite 
meco. 

Senfo. Le maniccie di ferro fa»no venir il 

grande appetito . Starebbero beneà 
molti di queftixi quali dicono di non 
hauer maif^me. Senti tu Intelletto 
l*cdor della cena > 
Inreli. Fatti conr/cere : fai ? ■ 
5enfo.A tauoia mi farc^corfofcere. 



Il fine delIaTragicomedia* 
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Ego FrancifcusAuricakhus Prior 
S.-/£gidij vidi,& fubfcnpfijin 

« qua omnia fecundum decorum 
perfonarum (ètuaaturjVt defeci- 
buntur* 

EgoFr.Thomas Veron.Ord.Pr^d, 
Vie. Sanóti Officjj Vcronx vidi» 
& manu propria rubfcripfi • 

GL I Eccelfenrifllrai Sig. Capì 
dell llluftrjfs. Confeglio di 
X infcafcricti^hauuca fede dalli SS. 
Kiformacojì del Studio di Padcua» 
per relarione delli doi à ciò depura- 
ti , cioè dei Reu. Padre Inquifìtor , 
& dei ciré. Secrecario dei Senato 

* . 

Zuanne Marauegia,cqn giuramcn- 
to,che nel libro intitolato Scuoiare 
Tragicomedia morale del M. Reu. 

& £c«ell.' Si^. Francefco Bertoldi, 

noo 




non II tfoua cofa contra le leggi , & 
è degno di Scampa) concedono li* 
cenza , che podi effcr (lamparo • 
Dacs die prima lunij 1 60 8* 

D>Loren7^o(j.ibrìel ^ CapìdeWEc» 
D*Btnedetto S anudo ^ celfo Cons» 
DXorenT^o Marcello J di Xm 

JUuflrtfs» Cons.X. Secreta 
Leonardus Otthobonus* 

i^op* adii» Zugno» 
R» in libro à car» 2 1 . tergo^ 

lOtBìpt.Brtttto Ojjìtij 
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